BKAMA  in  \  MUSICA 

DEL  SIGNOR  ABB.  PIETRO  META'STASIO 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nel  Real  Teatro  di  S.Carlo 
il  eli  4. Novembre  1741. 

ferf®le!inìzzare  il  glorio] 0  Koms 


SUA  MAE  STA' 


IN    NAPOLI    M.  DCC.  XLI. 

Pti  l-r.ii:ci.lco  Ricciardo  Impi  c/Tore 

del  PvtaS  Palazzo  . 


D  I 


S.  R.  Al. 


Signore , 

O  fpeciofo  ca- 
rattere daJIa., 
M.  V.  per  ec- 
ceflò  delia  im 
Real  Clemenza  addof- 
fatomi  ,  knzacdiQ  al- 
cun merito  io  ne  aveOi 
per  ottenerlo  ,  mi  dà  il 
grande  onore  di  umiliar- 
le il  prefente  Drama, 
Op3ra  dell'  Abbate^ 
Pietro  Aleta/lafio  .  Go- 
de quefla  il  vantag- 
gio di  rapprefentarfi  nel 
Re  :l  Teatro  per  fefleg- 
giare  il  gloriafò  venera- 
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to  nome  della  M.  V., 
e  dà  a  me  la  fbfpirata 
occafione  di  proteftarc^ 
rinfinita  di  quelle  nfpet- 
tofe  obligazionijnelle  quali 
mi  Iian  coflituito  gli  effetti 
della  Real  genero/à  mu- 
nificenza con  me  f  ran- 
cati .  Spero  che  vcgl  a 
la  A4.  V.  colh  foJita^ 
connaturai  benignità  gra- 
dire quefio  piccolo  atto 
della  mia  olièquioflì  ve- 
nerazione /mentre  prò- 
ilrato  uiTilmente  a  fuoi 
Reali  piedi  mi  dico 
Di-.V.M. 


Domenico  Barone  Baron  di  Liver/. 


ARGOMENTO. 

Ezio  illujìre  Capitano  dell'  Armi  Impe^ 
ri  ali  [otto  Vakntìniano  111  ritornando 
dalla  celebre  vittoria  de\€ampi  Catalauni-^ 
ciy  dove  disfece^  e  fugò  ittita  P^e  degli  Un-^ 
ni  yfu  aCCHfatg  ingiuftamente  d'infedeltà 
al  fofpettofv  Imperadore  ,  e  dal  medejìmo 
con  lannato  a  morire  . 

Autore  delTimpoJiure  cmtro  l'innocente 
Ezio  fu  Majjìmo  Patrizio  B^omanoj  il  (juale 
off  fo  già  da  FalentinianQ  per  avergli  quefti 
tentata  l  onefth  della  Conforte  9  proccurò  in^ 
fruttu  famente  lajuto  del  fudetto  Capi* 
tano  per  uccidere  fodiato  Imperadore^  dif 
f  mutando  fmpre  artifciefamente  il  dif^ 
derio  della  vendetta  .  Ma  conofcendo-,  che  il 
maggior  inciampo  al  fuo  àìfgno  era  la  f-* 
delta  d'EziO'ff  ce  crederlo  reo  9  e  ne  folleci-- 
tè  la  morte^  difegnando  di  folUvn  poi-i  cq^ 
me  fece-i  il  Popolo  contro  Valentiniano  9  con 
accufarlo  di  quella  ingratitudine  9  ed  in- 
giuflizia-i  alla  quale  egli  l^aveva  indotto^  tf 
perfuafo  .  Tutto  ciò  è  ijìorico  9  //  refo  è 
verifìmile  .  Sigon.  de  Occident.I  mper.Pro- 
fper.  Aquitan.  Chron.  &c. 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  F^pma  . 

c j  avverte  >  che  le  mutazioni  di  leene  >  e  le  deco- 
'  razioni ,  che  iì  vedranno  nella  rappiefentazione 
di  q  jeiio  Dramrna  non  fono  quelle  ,  che  nei  Cor- 
po del  libretto  lì  leggono  deferir  te  ^  ma  fono  quei^ 
le,  che  lì  defcrivono  nelle  feguenti  Pag iu-^  , 
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SCENA  L 

P<^rte  del  foro  Romano  con  Trono  Imperiale 
tia  un  Iato  .  Villa  di  Roma  vagamente  illii- 
inìnaca  in  tempo  di  notte  con  Unni  traTpa- 
renri,  e  con  archi  trionfali  ,  ed  altri  appa« 
rati  fciiivi  preparaci  per  celebrare  le  Fclt?^ 
decennali ,  c  per  onorare  il  rìtorrto  d'Edio' 
vincì:orc  \i' Attila  Re  degli  Unni  *  GraiV-j 
Ponte  coftrutto  fopra  Je  mura  della  Città  , 
come  s'iifava  dì  fare  p.^-  gii  antichi  Crionfi  . 
Tediua  di  Luna  in  Cielo  flellaco  . 
SCENA  II. 

Ingrefib  d'Ezio  per  fopra  li  Ponce  fuddetcd 
pitcedtico  da  due  Soldati  con  Infegne-^ 
éi  hJcì  Confolari  ,  con  altri  quattro  9 
che  ii  fulTieguono  con  trofei  »  e  bandiere, 
c  da  unTimpanliìa  ,  e  tre  Trombeccieri  a 
^avallo  guidaci  da  Liberti  a  piedi,  e  dopo  ii 
tiYì  molti  altri  Cavalli  con  bagaglio  condotti 
ancor  da  Liberti,dopo  ciò  numerofa  banda  di 
fìrumenti  da  fiato,  a  cui  fu/Teguonu  due  Com^ 
pa^nle  di  Corazzieri  con  fuoi  Capitani  >  ed  a 
^nefle  quattro  Cameli  carichi  di  fpoglie  | 
«  bandiere  di  nemici ,  guidati  da  Liberei, 
ilopo  de'quaJi  altra  numerofa  banda  di  ftru- 
jnenti  da  fiato  diveriì  da*  primi  ,  feguiti  an- 
•€ora  da  due  altre  Compagnie  d'  Arcieri  co* 
fiiO!  Capitani  :  Indi  Schiavi,  e  Schiave  inca*- 
tenaci  ,  che  poi  giunti  fui  piano  formano  t! 
ballo  5  e  dopo  tutto  ciò  Ezio  fopra  fontuof  jk 
iparro  arricchito  di  trofei  tirato  da  4«  groflt 
Leoni  guidati  da  Liberti,al  quale  fuffeguono 
due  altre  Compagnie  di  Corazzieri  con  fuoi 
Capitani, 
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SCENA  VI; 
Camere  Imperiali  ornate  di  fpecchi,  ed  iftoiia 
te  con  molte  pitture. 

ATTO  IL  SCENA  I. 
Orti  Palatini  corrifpondenti  agli  app  artamenti 
Imperiali  •  Veduta  di  molti  viali  ornati  di 
ftacue  ,  che  conducono^er  un  lato  ad  un  de-» 
liziofo  bofchetto  ,  con  cafini ,  e  per  Taltro 
ad  un  vago  ed  ameno  giardino  guarnito  per 
ogni  parte  con  fpalliere  di  jfìori,e  conchiglia 
marine  ,  ed  arricchito  di  continuate  funta« 
ne  y  con  in  fondo  una  più  grande  di  qSa  cqq 
gran  caduta  d'acque . 

SGENA  IX. 
)Oalleria  dì  Statue  ,  che  conduce  a  Gabinetti 
Imperialijcon  fedilisc  fpecchi  d'intorno.Graa 
balcone  aperto  in  profpccco  »  per  cui  fi  vede 
Roma  in  dlfizmz. 
Al  fine  del  fecond'  Atto  •  Campagna  con  dU 
verfe  capanne  bofchereccie  .  Veduta  di  bo- 
fco  in  profpetto  ,  apparato  di  giochi  bacca- 
nale fchì,che  fervono  per  dar  principio  a  no-* 
bil  dania  all'ufo  di  Germania . 
jiafud.Mutaz.ione/ fa  per  introduzione  del  ballon 

ATTO  III.   SCENA  I. 
Atrio  fpaxiofo  di  carceri  con  cancelli  di  ferro 
in  prolpe«o,che  conducono  a  diverfee  pi  igio^ 
ni    Si  vedono  var; ,  e  divertì  ftromcnti  pe- 
nali per  tormentare  i  Rei. 

SCENA  XIIL 
Veduta  dì  gran  Campidoglio  antico  iftoriato 
di  baffi  rilievi  cfprimenti  le  battaglie  degli 
antichi  Romani.  Scala  fpaìjiofa,  che  guida.* 
al  Tempio  di  Giove,nel  quale  fuccede  il  ioW 
levamento  del  popolo ,  che  dopo  varie  zuffe 
con  Soldati  delle  guardie  vitn  reprelfo  da 
Truppe  regolate . 
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^^|»ERSONAGGI. 

VALENTINIANO  ITI.  Imperadore . 
Jl  Sig.  Agofiino  fontana  . 

f  ULVIA  Figlia  di  MaUimo  . 
La  Sig.  Giovanna  Aftroa  . 

EZIQ  General?  dell'Armi  Cefaree. 

n  Sig. Gaetano  Majorano  detto  ilCafarell$. 

ONORIA  Sorella  di  Valentinlano. 
JjO.  Sig.  Terefa  di  e  alma  . 

MASSIMO  Patrizio  Romano. 
Il  S'g.Gaetano  Pompeo  Bafteris  . 

VARO  Prefetto  de'  Pretoriani. 
Il  Sig.  francefco  Signorile  . 

LaMufica  è  del  Sig.  Domenico  Sarro  : 

Inventore  de'BalU  il  Sig.  Francefco  Sabbione  . 

Ingegniere,e  Pittore  delle  Scene  il  Sig,  Vlncen- 
20  Re  Parmeggiano. 

Erettori  ^e'  Combattimenti  II  Slg.^  Mattea 
^'^accaria,  ed  ii  Sig.PieuO  Benvenuc. 
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ATTO  PRIMO? 

SCENA  PRIMA. 

Parte  de!  Foro  Romano  con  Trono  Impe- 
rii'e  da  aa  l.ito.  Vitti  di  Romi  lilumi' 
Viltà  In  cerno  )  di  notte  con  Archi  Trioii. 
fili,  ed  ^itiì  apparati  fedivi,  preparati 
per  celebrare  le  fede  decennali  ,  e  per 
onorare  il  trionfo  d*  Liio  Vincitore  d' 
Atcib  . 

Vai.fitìniaTio ,  Mafllmn  ,  V.iì'O  con  Prcto- 
Ita  lì!  ,  t  Pv^olu  . 

CìhìJ.  C  Iqnor  j  mai  co:i  piò  fililo 
^  Lì  prole  di  Quirino 
Non  ceiebiò  d*  ogni  ibcuodo  laflro 
L*ulrimo  dì- Dt  tante  faci  il  |ume> 
L'-ppaar^  popolar,  ru.b:i  dAÌ-x  notte 
J-'omor^  ,  i  iileazj  :  e  Roina 
Al  lecolo  vetullo 

Più  noli  invidia  il  Tuo  felice  Auguflo, 

F^/A  Godo  nfcoltando  i  voti  , 

Che  n  mio,f.w)r  fino  alle  {ielle  invi:i 
li  popoio  ftdel  ,  !e  pompe  nmmiro; 
/ccv  s  lo  il   Vmcitor:  ratte  engioni 
D.  gioie  11  n>e  .  Ma  In  più  gr-ì'ide  è  qocii;?, 
(Ji^  iu  polfa  uifi  ir  co  la  mio^dtftra  in  dunu 
Ricco  di  palme  alla  tm  figlia  il  trono - 

MaJ,  D.iìrumiltà  dei  Padre 

Appreie  Fulvia  a  non  bramare  un  fog!io, 
E  n  non  fdegnarU)  npprcie 
Dal!  ill.  il*]  umiltà  ,  Celare  imponga  ; 
La  Figliai  elcguirà  . 
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IO  ATTO 

Amante  più,  nien  rilVettolà. 
Ma/:  E'  vnrjo 

Terrier,  ch'ella  non  ami 
Que'  i^reg»  in  te  ,  che  l'Uni  vcrfo  ammira. 
[  il  mio  rifpetto  alla  vendetta  afpira  ] 
Var.'B.zio  s^avanza  .  Io  già  le  prime  iniegne 

Veggo  appreflarfi  . 
Val.W  Viiicitor  s\ilco!ti.' 
E  fia  Maffimo  a  patte 
Ne' doni,  ch«  mi  h  fa  forte  amica. 

ViiletJt.  và  fui  tiono pguìto  Varo  . 
<M^f,  {  Io  però  n-n  obblio  ringiuria  antica. 
SCENA  IK 
Ezio  preceduto  da  ijìroimim  bellici^  Schiavi ^  ) 
infegne  de'  Vi'^^^ ^f-gti^to  de' Sodati 
Viiicìicrì  ,  popolo  ,  e  detti , 
JÈz.  O  Ignor  vincemo  .  A  i  gelidi  Trioni 
^  Il  Terror  de*  mortali 
rupgitivo  ritorna.  li  primo  io  fonOf 
Che  mirafle  finora 

Attila  impallidir .  Non  vide  il  Sole 
numeroia  ftrage  .  A  tante  morti 
Era  angufto  il  terreno;  Il  fangiie  corfe 
In  torbidi  torrenti 
Le  minace  a'  lamenti 
Si  udian  confuie  :  e  fra  i  timori,  eJ1re 
Erravano  indiftinti 
1  forti,  i  vili,  i  vincItori,e  i  vinti. 
Nè  gran  tempo  dubbiola 
La  vittoria  ofìdcggiò.  Teme  ,  Uifpera, 
Fugge  il  Tu  arino  ,  e  cede 
i);  tant^'  ingiuit prede 
impacci  ai  ilio  fiigjp.ir ,  i'acqulfto  a  noi. 
5e  una  prova  ne  va  >i  , 
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PRIMO.  ri 

Ecco  1'  nriTii  ,  Vìnfegne ,  e  le  bandiere. 
Va/.  Ezio  cu  non  trionfi 

D'Atrilalòl  ,  nel  dtbeliarlo  ,  oncora 

Vinceiìi  i  voti  miei.  Tu  ratiicuri 

Su  in  mia  fronte  il  vacillante  alloro-* 

Tu  il  marzia!  decoro 

Rendtfti  al  Tebro    E  deve 

Alia  tua  mente  ,  alla  tu  >  deftra  audace 

Italia  tutta  e  libertarie,  e  p;ice  . 
fa.  L/Italia  i  fuoì  ri[>ofi 

Tutta  non  deve  a  me  j  V'è  chi  gli  deve 

Solo  al  proprio  valore  .  AiTAdria  in  feno 

Un  popolo  d  Eioi  s'aduna ,  e  cangia 

la  ;  filo  di  pace 

L/in(tabde  elemento. 

Ci^n  cei^.to  ponti  ,  e  cento 

Le  iparfe  itole  uni  ice: 

Colle  moli  impedifce 

All'  Ocean  la  libertà  dell'onde: 

E  intanto  fu  le  Tpon  ìe 

Stupido  refta  il  Pelugrin,  che  vede 

Di  marmi  adorni  ,  e  gravi 

Sorger  le  mura  ?  ove  ondeggiar  le  navi 
y^^/.  Chi  mai  non  Va  qua i  fu 

D'Antenore  le  parole?  E'  nato  a  noi. 

Che  più  raggia  d'ogni  nitro 

Alle  prime  icintiiie 

Dell'incendio  crudel  >  che  Attila  accefe  , 
Lalciò  i  C  mpi  ,  e  le  Viile  , 
E  in  grembi  al  mar  la  libertà  difefe. 
So  già  quant'aria  ingombra 
La  novella  Cittade  ,  e  volgo  in  mente 
Qual  può  fperarfi  adulta  , 
Se  naicente  è  cesi  • 
Ez,  Celare  io  veggio 

i  ièmi  in  lei  delle  future  imprefe. 
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tt  ATTO 

Già  s'avvezza  a  rcgtìar  .  Sudditi  i  nicìrì 
Tt  meianiìo  i  i'uoi  cenni  :  archine  nli*ire 
Sarà  de'  Regi  :  e  povter^^  felice 
Coii  miìle  vele  e  mille  aperte  ai  venta 
A  i  tii\nnni  cleirAfia  aito  ipavento 
i^///»Gli  auguri  fortunati 

Secondi  il  CieU  Fra  quelle  braccia  intanto 

Scende  dal  Trono  • 
Tu  del  cadente  Impero  ,  e  mio  tbftegno  , 
prendi  d'amore  un  pegno  ,  A  te  non  pofTo 
Ofti  ir  che  i  doni  tuoi  •  Serbami  amico 
t^uei  doni  ifteffi ,  e  lappi, 
Che  fi3        acquìlH  miei, 
ìì  più  nobile  acqualo  ,  tizio  tu  lei  • 
Se  tu  la  rtg^i  al  volo , 
Su  ia  Tarpca  pendice 
JL  Aquila  vìnci crice 
StHìpre  tornar  vedrò  • 
Breve  farà  per  lei 

Tutto  il  cammin  de!  Sole, 
E  allora  i  regni  miei 
Col  Ciel  iiìM.ieiò  . 

Pùr^e  co  fi  Varo  ,  e  PraorhnL 
SCENA  IH. 
Stia  ,  €Mjftino  ,  e  poi  Fulvia  <:on  faggi , 
(d  alcuni  Schiavi  • 
/If^.rT^ 7- io  ,  donarti  afliù 

JL^  Alla  glorin>MÌ  dover  .-qualche  momcro 
Coiìccdi  aU'amiftà,'  Ufcia  ch'io  ftringa 
Quella  iBnn  vmcit  ice, 

Mcjft  no  ^r^ndc  per  m  n-)  Ezio, 

Ut.,  lo  godo  ,  SiiHCO  , 

Nel  !ÌvedertJ  .  e  caro 
M' è  Winw  tuo  de'  nìiei  trionfil  a!  paro. 
M.i  Fulvia  ove  fi  cela? 
Che fli?  dov'è?  guani  j  ciafcun  s  ir-etca 
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Su  le  mie  pompe      nppagar  le  ciglia 
la  tua  figlia  non  viene  ? 
^    M,if\  Ecco  !a  figlia  . 

h    £i;Car,a  di  te  più  degno    A  Fil.mìCttfLiYe^ 
Torna  il  tao  l\ufo,  e  al  vulto  tuo  g.fi  parte 
Deve  de*  l'aoj  rrofeì  .  Fra  i  a/  mi ,  e  l'ire 
Mi  fu  rprone  egiia; mente  » 
E  la  gioiia  ,  e  Taraor  ,  né  vinto  avrei. 
Se  premio  a'  miei  ludori 
Frano  i'olo  i  trionfali  allori  • 
M:i  come!  a'  do!c!  nomi 
H  di  Ipolo,  e  d'amante 
Ti  veggio  impal!i-iir  !  dopo  la  noftra 
Lontananza  crutlel  così  m'accogli  ? 
Mi  conlòli  così  ?  H 

Fui'  (  Che  pena  1  )  Io  vengo  .... 
Signor  

Ez.  Tutto  rifpetto  , 

Fulvia  con  md  perche  non  dir  mio  fido  ? 
I       Perche  Spolo  iion  dirmi  ì  ah  tu  non  lei 
Per  me  quella  che  folti  • 

Oh  D;o  l  fon  quella  . 
Ma  lènti  ....  ah  Genitor  per  me  favella. 

£2.  Maifimo  ,  non  tacer, 

Mi/^  Tacqui  fin'orn, 
Parche  co'  noftri  m:i!i  a  te  non  volli 
Le  gioie  avvelenar;  Sì  vìve,  amico, 
Sotto  un  giogo  crudele.  Anche  i  penfì^i 
Imparano  a  ierv.T  .  La  tua  vittoria. 
Ez5o  ,  CI  ^os!ie  alfe  fìraniere  cff.ie  , 
Le  domrfUche  accrefce  *  Era  ii  timore 
In  qiiìkhe  pute  alme.no 
A  Celine  di  freno*  or  che  vineefii  , 
I  popoli  dovranno 
Più  fuperbo  f.fFrirlo,  e  più  tiranno  , 

f^- lo  tal  nu'l  credo  .  Aìir.:no 

La 
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La  tirannide  fu.i  mi  fu  nnlcofa  , 
Che  pretende?  Che  vuol? 
Maf  Vuol  la  tua  fpofli . 
Ez.  La  Spola  mia  !  Mnffimo  y  Fulvia,  e  voi 

Confentite  a  tradirmi  ? 
Fu/.  Ahi mh  ! 
Air?/ Qua!*  arre  , 

Qaal  conllglio  adopraiPv^uoi  che  l'efponga, 
Negandola  al  fuo  trono  , 
D  U'ì  eiranno  al  piacei?  vuoi  che  fulTorme 
Di  Virginio  io  rinuovi 
Per  (eibarla  pudica 
L'efempio  in  lei  della  tragedia  antica? 
Ah  tu  Iblo  potrefti 
Friiigere  i  noftn  ceppi  • 
Vendicare  i  tuoi  torti  •  Arbitro  Tei 
Del  popolo,e  dell'armi.  A  Roma  oppreflà 
AITcìmor  tuo  tradito  * 
Dovrefti  una  vendetta  .  Ai  fin  tu  fai 
Che  non  fi  Ivena  al  Cielo 
Vittima  più  gradita 
D'un  empio  Re  • 
fc.  Che  dici  mù  !  TafFanfio 

Vince  la  tua  virtù  .  Giudice  ingiuflo 
Delle  cofe  è  il  dolor    Sono  i  Monarchi 
Arbitri  della  terra , 

Di  loro  è  il  Ci  Io  •  Ogni  altra  via  fi  tenti. 

Ma  non  Tinfedeinde. 
Mì/l  Aiiima  graride  ,      Mr^f,  abbraccia  Ezio 

Al  par  del  tuo  valore 

Amm  ro  la  tua  fè  ,  che  più  coftante 

Neil'oftcfe  diviene. 

(Cangiar  favella  ,  e  fimular  conviene.  ) 
Fui.  Ezio  cesi  tranquillo 

La  iliì  Fulvia  abbandona  ad  altri  in  brac- 
Ez.  T<i  fci  pur  d'osili  laccio  (ciò 
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Difciolcì  aticoia»  Io  parlerò  >  vedrai 
Tutto  ct^nginr  d*  ni  petto. 
FuK  Oh  Dio.!  le  parli 

Temo  per  te  .   ^  ^ 
£2.  L*  Imperndor  fin' ora 

Dunque  wou  si  ,^  eh*  io  t'amo? 
iifr//:  Il  V' ti  o  amore 

per  ttin.ì  io  gii  celai  • 
Ez.  Qiietto  è  Terrore. 

Celare  non  à  colpo  :  al  nome  mio- 
Avrin  cangiato  iiff*;'tto .  Egli  conofce 
Quanto  mi  deve,  e  sa,  ch'upia  da  laggia 
L*  irritarmi  non  è  . 
Fu!.  Tanto  t\  fidi  ? 

Ezio  mille  timori  [fto 
Mi  turban  Palma. E' troppo  amante  Augu- 
Troppo  ardente  tu  Tei .  Rifletti  f  oh  Dio! 
Pria  di  pailar.  Qualche  funefto  evento 
Mi  prefagifce  il  cor  •  Nacqui  infelice  f 
E  fperar  non  mi  lice  , 
Che  la  forte  per  me  giammai  fi  cangi. 
Ex,.  Son  Vincitor  >  fai  che  t'adoro  ,  e  piang;? 
Penfa  a  ferbu  mi  ,  o  cara  ^ 
I  dolci  sfFecti  tuoi  . 
Amimi  ,  e  lafcia  poi 
Ogni  altra  cura  a  m?  . 
Tu  mi  vuoi  dir  col  pianto, 
Che  refh  in  abbandono. 
No  ,  così  vii  non  fono. 
E  m-co  ingrato  tanto 
No  ,  Chiare  non  è.  parte  cov  Rguìti, 
S    C    n    N    A  IV. 
tVi'jJìwo  .  e  [uhi a. 
^^^p}'  '1  empo  ,  o  Genitore, 

O  Che  uno  sfogo  co-ìceda  al  mio  rifpet- 
pria  d'Ezio  aM'.iffluQ  [co 

Pro- 
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Prometti  la  mia  deftrn  ,  uìdi  m'Imponi, 

Ch'  io  fcffi  a  ,  ch'io  luflnchi 

Di  Celare  r^miore  ,  e  niafiìcuri, 

Che  di  .'ui  nou  farò  •  S^ì  \/o  ai  tuo  cenno. 

Credo  alia  rui  prcmefFa  ,  e  quando  Ipero 

D'Ezio  ftriiiger  la  mwo  t 

Ti  lento  dir  ,  che  !o  Iperai  lo  è  vano  . 

lo  d  ingannarti  ,  0  Fi-^^iia, 
Mai  non   hbi  in  peniier.  T'accheta,al fine 
N^n  è  i!  peggioi-  de'  viìmi 
Il  t;i-aino  di  Augufto  . 
Fu/*  E  f  ffrirai  , 
Ch'  rbbia  fyoià  la  figlia 
Chi  d.ella  tua  Coniorte 
Infilerò  i' OiK:ftà  ?  asì  ti  fcordi 
L*(,iF  fé  deli'onor  ?  ci.sì  t'abbagli 
Del  trono  allo  Iplendor  ? 

Vieni  al  mio  feno 
De  na  paite  di  me.  Quell'odio  iiluftre 
Merita  ,  ch'io  ti  fcopra 
Ciò  ,  che  dovrei  celar .  Sappi,che  ad  arte 
DelToiJor  m  o  difiimulaì  lofFelè 
Perde  V  odio  pateie 
li  luogo  alla  vendetta.  Ora  è  vicina, 
Efeguirla  dobbiam  .  Spufa  al  tiranno, 
Tu  puoi  fvenar;o,  o  almeno 
Agio  puoi  darmi  a  r  apa(i^Mg!i  il  fcno. 
FfiL  Che  fento  l  e  con  qu.)!  fiunte 
Pofib  a  Celare  off  irmi 
Coiriilea  di  tra  diri-.  ?  Il  reo  dilegno 
Mi  leggerebbe  in  nccia  .A  i  gian  delitti 
F/ compagno  il  timor.  L'alma  ripiena 
']  atta  della  Tua  colpa 
Tcm:^  Te  fìefia  .  E'  qualche  volta  il  Reo 
Felice  sì,  non  mai  iicuro.  E  poi 
V.nlice  di  fUa  m)rte 

II 
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I!  popolo  ftri^^ 
Mof.  L'odia  ciafcuno  , 

Vano  è  il  timor. 
FuL  T'  insanni  ;  il  volgo  infano 

Quel  tiranno  talora  ,^ 

Che  vivente  abborrifce  ,  eftinto  adorà  . 
Maf'  Tu  rodio  mi  rammenti,  e  poidimoftri 

iQuelPiftefla  freddezza  , 

Cile  difapprovi  in  me! 
Fui»  Signor,  perdona 

Se  libera  ti  parlo  .  Un  tradimento 

Io  non  configlio  allora, 

Che  una  viltà  condanno  • 
MaJ\  Io  ti  credea 

Fulvia,  piùfaggia,e  men  foggetta  a  quefti 

Di  colpa  ,  e  di  virtii  lacci  iervili , 

Utili  all'alme  vili ,  ^ 

Inutili  alle  grandi  , 
f<//.  Ah  non  fon  queftì 

Que'  femi  di  virtù ,  che  in  me  verfafti 

Da'  miei  primi  vagiti  infìno  ad  ora. 

M'inganni  adeflb,o  m'ingannarti  allora? 
Mnfi  Ogni  diverfa  etade 

Vuol  m?fllme  diverfe    altro  a'  fanciulli, 

Altro  agli  adulti  è  d'infegnar  perme/fb, 

Allora  io  t'ingannai . 
Fui.  M'inganni  aderto. 

Che  rodio  della  colpa  , 

Che  Tamor  di  virtù  nafce  con  noi  ; 

Che  da'  princip)  fuoi 

L'alma  à  l'idea  di  C!Ò,che  nuocevo  giova: 

Mei  dicefti,  io  lo  Tento  ,  ogni  un  lo  provn; 

E  fe  vuoi  dirmi  il  ver,  tu  ftedb,  o  Padre, 

Quando  toglier  mi  tenti 

L'orror  d'un  tradimento  ,  orror  ne  fenti. 

Ah  fe  caia  io  ti  fono 

Pen. 
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Penfa  alla  gloria  ma  ,  penfa ,  che  vai... 
Maf.  Taci  impoituna,  io  t'ò  fofFerto  a/Tai 
Non  dar  configli,  o  conftgliar  fe  brami 
Le  tue  pari  configlia  . 
Rammema,ch'io  fon  padre,e  tu  Tei  figlia. 
^fu/.     Caro  Padre ,  a  me  non  dei 

Rammentar  ,  che  Padre  fei. 
Io  lo  $:>    ma  in  quelli  accenti 
Non  ritrovo  il  Genitor  • 
Non  fon  io  chi  ti  configlia: 
E'  il  rifpetto  d'un  Regnante, 
E  TafFetto  d'una  figlia , 
E*  il  rimorfo  del  tuo  cor.  paru, 
SCENA  V. 
CMi^JJimQ  [fio  • 

CHe  fventui  a  è  la  mia  !  così  ripiena 
Di  malvagi  è  la  Terra  ,  e  quando  poi 
Uu  malvagio  vogl'lo  ,  fon  tutti  Eroi. 
Un  oltraggiato  amore^ 
D'h;cìo  gli  fdegni  ad  irritar  non  baft.i  : 
La  figlia  mi  contrafta .  Eh  di  riguardi 
Tempo  non  è  •  Precipitare  ornai 
11  colpo  converrà  •  Troppo  parlai. 
Pria  che  forga  l'Aurora 
Mora  Cefare  ,  mora .  Emilio  il  braccio 
Mi  prefterà.  Che  può  avvenirne  ?  o  cad^ 
Valentiniano  eftmto  ;  e  pago  io  /bno. 
O  reità  in  vita  :  ed  io  f irò  ,  che  fembri 
Ezio  il  fellon  .  Facile  imprefa .  Aup^ufta 
Invido  alla  fua  gloria, 
Rivale  all'amor  Tuo  ,  lènz'opra  mia 
Il  Reo  lo  crederà  .  S'altro  fuccede , 
jo  faprò  dagli  eventi 
prender  coiifiglio  .  Intanto 
jj  commetterf/  al  cafo 
*jeireflremo  perigho 
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E'  i!  configlio  miBlior  d'ogni  configlio  . 
Il  Nocchter  ,  che  fi  figura 
Ogni  fcoglio  ,  ogni  ceitìpefta  , 
Non  fi  lagni  ,  le  poi  refta 
Un  mendico  pefcator. 
Darfi  in  b.accio  ancor  conviene 
Qualche  volta  alla  fortuna. 
Che  rovente  in  ciò  che  avriene 
Li  fortuna  à  parte  ancor,  parte, 
SCENA  VI. 
C!)amere  Imperiali  iftoriate  di  pitture". 
Onori  a  ,  e  Vn  o* 
Oh  r  r\É\  Vincitor  ti  chiedo,  [fianza 
Non  delie  Tue  vittorie  effe  abba- 
Note  mi  fon.  Con  qual  fembiante  accolfc 
L'applau'o  popolar    Serbava  in  volto 
T^a  guerriera  fierezza  ?  il  fuo  trionfo 
Gli  accrebbe  fafto,  o  manfueto  il  refe? 
Quefto  narrami,  o  Varo  ,  e  non  Timprefe. 
Var.  Onoria  ,  a  me  perdona  , 

Se  degli  acquifti  Tuoi ,  più  che  di  lui 
La  Germana  d'Augufto 
Curiofa  io  credei  .  Sembrano  quefte 
Si  munite  richiede 
D'Amante  più  ,  che  di  Sovrana  . 
Ofjor.  E*  troppa 

Queda  del  noftro  fefib 
Mifera  fervitù!  Du?  volte  appena 
S*ode  dai  labbri  noflrt  • 
Vii  nome  replicar  ,  che  fiamo  amanri  : 
Parlano  tanti  ,  e  tanti . 
Del  fuo  valor  ,  delle  lue  geft.i  ,  e  van?)0 
D'Ezio  incontro  al  ritorno  :  Onoria  fola 
Nel  f  ^cg  oriìo  è  rimafta  , 
N  )n  v'accorfe,  no'l  vide, e  pur  non-bifta. 
F-r/r,  Un  foverchio  ritegno 

An* 
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Anche  d^1mo^e  è  fegno . 
Onot\  Alla  tua  fede, 
Al  tuo  lungo  iervi»"  t*jllero  ,  o  Varo, 
Di  parlarmi  cesi.  Ma  la  alftanza, 
Ch'è  dal  Tuo  grada  al  mio  ,  teca  dovrebbe 
Difendermi  ab  ha  danza  , 
Var.  Ogni  uno  ammira 

D'Ezio  il  valor,  Roma  l'adora,  1!  Mondo 
Pieno  è  del  nome  fuo  ,  fino  ì  nemici 
Ne  pirlan  con  rifpecco 
Ingiuftizia  faria  negargli  affetto. 
Onor*  Giacché  canto  ti  moftri 
Ad  Ezio  amico  ,  il  fuo  poter  non  devi 
Efagerar  così;  Cefare  è  troppo 
D'indole  fofpettofa  . 
Vantandolo  al  germano  ,  Ufficio  grato 
All'amico  non  rendi . 
Chi  sa! potrebbe  un  dì....  Varo  m*  intendi. 
Var*  Io  ,  che  fon  d'Ezio  amico  . 
pili  cauto  parlerò.-  ma  tu  fe  Tami 
Moftrati  o  Principerà 
Meno  ingegnofa  in  tormentar  te  fteffa  • 
Se  un  bell'ardire  ^ 
Può  innamorarti/ 
Perchè  arroffire? 
Perchè  fdegnarti 
Di  quello  ft  a!e,  ^ 
Che  ti  piagò  ? 
Chi  fi  fè  chiaro 
Per  tante  imprefe, 
Già  grande  al  paro 
Di  te  fi  refe. 
Già  della  forte 

Si  vendicò  .  parte. 


SCE 
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SCENA  VII- 
Onori  a  fola. 

IMportuna  grandezza 
Tin^nna  degii  .  ffetti  ,  e  perchè  mai 
Ci  niegh   ,  ci  contrafli 
La  liberta  d'u?ì'  ineguMe  nmore  , 
Se  a  difender  non  b:)(ti  il  noflro  cuore? 
Quanto  inai  felici  fiete  , 
Innocenti  Paltorelle  , 
Che  in  umor  non  conofcete 
Altra  legge  che  l'amor  ! 
Ancor  io  faiei  felice, 
Se  poteffi  air  Idol  mio 
Palefar  ,  come  a  voi  lice,  • 
Il  defio 

Di  quello  cor  .  '  />/?f^^. 

SCENA  viir. 

Va  lenti  ni  ano  ,  e  M>JJìino* 
VciL  17 Zio  fappia  ,  eh'  io  bi amo  (co 
Seco  pai  liir,  che  qui  Tattendo.  Ami- 
Ufcevdo  ad  uua  Covila  rfu, che  ricevuto  T qv^ 
dine  porte  , 
Comincia  ad  adombrarmi 
La  gloriti  di  cedui  :  ciafcun  mi  parlai 
Deile  conquifte  fue.  Roma  lo  chiami 
Il  !uo  iibernror  :  en'i  le  fteiTo 
Troppo  conofce,  /  fficurnrmi  io  degS^'o 
Della  Tua  fedeltà.  Veglio  d'Onoria 
Al  tnlnmo  innalzarlo,  acciò  che  fia  ^ 
Suo  prtmk)  il  nodo,  e  ficurezzn  iv^'^- 
Veramente  perlai  giunge  all'ecce^^^ 
L*KÌolcntn'a  dei  volgo  ornai  fi  fcorda 
Qunfi  del  (uo  Sovrano  . 
E  \.n  Tuo  ctnno  potria  .... 
Uafla  ?  credo ,  che  fia 
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Ezio  fedele,  e  il  dubitarne  è  vatiQ  . 

Se  però  tal  nori  foffe,  a  me  parrebbe 

Mal  ficuro  riparo 

Tanto  innalzarlo. 

Va/.  Un  sì  gran  dono  ammorza 
L*  ambizion  d'un'  alma  . 

Ma/:  Anzi  i'  accende  . 

Quando  è  vafto  l'incendio,  è  Tonda  ifteffi 
Aumento  alia  firitiima  . 

Va/.  E  come  io  fpero 

Sicurezza  miglior  ?  vuOi>ch*io  m'impegni 
Sull'orme  de'  tiranni;  e  che  io  divenga 
/.ir  odio  univeriale  oggetto,  eiegno? 

Ma/  Lrijprim^  arte  del  Regno 

£'  iitòffrir  foiio  altrui.  Giova  al  Regnante 
più  1  odio,  che  l'amor  •  Con  chi  l  offende 
A  più  ragion  d'efercitar  l'Impero  . 

Vj.  Maffimo,  non  è  vero  . 
Chi  fa  troppo  temerfi  ,         ,  ^  . 
'i  enie  l'a  trui  timor  .  Tutti  gli  eflremi 
Confinano  fra  loro  .  potrt^bbe 
Il  volgo  contumace 
Fer  foverchio  timor  renderh  audace. 

M.v;  Signor,  meglio  d'ogm  altro 

Sai  l'a:te  di  regnar-  Anno  i  Monarchi 
Un  lume  ignoto  a  noi  .  Parlai  finora 
Per  zelo  fol  del  tuo  npolo,  e  volli 
Rammenta,  che  fi  deve 
Ad  un  periglio  opporfi  m  fin  eh  e  heve. 
Se  povero  il  rufcello 
Mormora  lento,  e  balio, 
Un  ràmufcelio» 
Vn  lafib 

aa  a  fi    n  ettar  lo  ta . 
Ma  fé  alle  fponde  poi 
Gonfio  d'umor  fuvrafta  , 

Ar- 
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Argine  oppor  non  bada , 
E  coi  ripari  fuoi 
i  Torbido  al  mar  fen  va .  parU^ 

!  SCENA  IX. 

Valentiniano ,  poi  Ezio. 
r^/.  rxEl  Ciel  felice  dono  [Trono; 
xJ  Sembra  il  Regno  a  chi  fta  luiige  dal 
Ma  fembia  il  Trono  ifteflb 
Dono  intelice  a  chi  gli  fta  d'appieffj. 
Ez.  Eccomi  al  cenno  tuo  . 
Val.  Duce  ,  un  momento 

Non  poflb  tollerar  d'eflerti  ingrato  • 
Il  Tebro  vendicato  » 
1,        jxiia  grandezza  ,  il  mio  ripofo,  e  tutto 
Del  fenno  tuo ,  del  tuo  valore  è  frutto. 
Se  prodigo  ti  fono 

Anche  del  foglio  mio,  rendo,  e  non  dono. 
Onde  in  tanta  ricchezza  ,  ali  or  che  "bramo 
L'opre  premiar  d*u'ì  vincitor  amico 
Trovo  (chM  crederla?  )  ch'io  fon  meniico 

Signor,  quando  fra  Tarmi 
A  prò  di  Rema  ,  a  prò  di  te  fudai  , 
Nell'opra  iftt:fla  io  la  mercè  trovai  , 
Chemireftaa  bramar?  l'amor  d'Augufto 
Quando  ottener  pofs'io, 
Bafta  quefto  al  mio  cor  . 

F^/.  Non  bafta  al  mio. 
Vuò  ,  che  il^  mondo  conofca  , 
Che  fe  premiarti  appieno 
Cefare  non  potè,  tentollo  almeno, 
Ezio ,  il  Cefareo  Sanp'ue 
S'unifca  al  tuo.  D'affetto 
Darti  pelano  maggior  non  pofTo  mai» 
Spofo  d'Onoria  al  nuovo  dì  ftrai 

Ez.  (Che  afcolto/) 

VaL  Non  rifpondi? 

E 
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Et.  Onor  sì  grande 

Mi  forprende  a  ragion  .  D'Onoria  il  grado 
G^hiede  un  Re  ,  chiede  un  Trono.- 
Ed  io  Regni  non  hò,  fuddito  io  fono. 

Val.  Ma  un  fuddito  tuo  pari 

Fmaggior  d'ogni  Re.  Se  non  poflìedi  , 
Tu  doni  i  Regni;  e  il  pofledergi/  è  cafo  ; 
Il  donargli  è  virtù» 

£z.La  tua  Germana, 
Signor  deve  al^a  terra 
Proj:^enie  di  Monarchi,  e  meco  unita 
VafTalli  produrrà.  Sai ,  che  con  quelli 
Ineguali  imenei 

Elia  3  me  fcende,  io  non  m*innalzo  a  lei . 

ViiU  U  Mondo,  e  {a  germana 

NeiriUudte  imeneo  punto  non  perde. 
E  fe  perdeffi^  ancor  ;  quando  alTimprele 
D'un  Eroe  corrifpondo, 
Non  può  lagn.irff,e  ìa  germana,e  il  mondo. 
£5.  No  ,  cop.fcntir  non  deggio  , 
*Che  compirifca  Auruflo  ; 
Per  elTer  grnto  ad  uno,  a  tan  ti  ins'mfto . 
Vai*  Duce  ,  fra  noi  fi  parli 

Con  fiwachezza  una  volta.  Il  tuorilpetto  ^ 
F/  un  pretelio  al  rifiuto.Alfin  che  brami? 
Forie  è  picciolo  il  dono?  o  vuoi  perlem- 
Ceure  dcblror  ?  Superbo  ni  paro  (pre 
D'^  chi  troppo  richiede 
h:  colui  ,  che  ricufa  ogni  merceae  . 
Ez.  E  ben'  la  tua  franchezza  . 
Sii  d'efempio  alla  mia  -  Signor  ta  creai 
Premiiràiìi  ,  e  mi  punifci . 
Vdl.  lo  non   fnpea , 

Che  n  te  fcHe  cafligo  . 
Uni  Spofb  germana  ni  tuo  Regnnnt^ 
^     l'I.  N  a  e  gran  premio  a  chi  d  un  aina^^ 
amaiue  . 
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Val.  Dov'è  quella  beltà  ,che  tnnto  indietro 

Lafcia  il  merto  d'OnoriJì^  è    me  Toc  getta 

Onora  i  Regni  mici  ì  Stringer  vogrio. 

Qucfte  illuftii  catene  . 

Spieganni  il  nome  iuo  . 
Ez.  Fulvia  è  il  mio  bene . 
F^//.  Fulvia  ì 

Ez>  Appunto  .  fi  tuìèa. 

Yai>  t  Oh  forte  I  ]  Ed  ctU 

Sa  l*  amor  tuo  ì 
Ez*  Non  aedo. 

(Contro  lei  non  s'irriti-) 
Val.  Il  ìuo  confenfa 

Prima  ottener  procura. 

Vedi  ,  fe  te'l  contrafta  , 
Ez.  Quello  fai  à  mia  cura ,  il  tuo  mi  bafta . 
VaL  Ma  potre  bbe  altro  amante  ^ 

Ragione  aver  l'opra  gli  affetti  faoi  . 
£j£.  Dubitarne  noa  puoi  ^  Dov*è  chi  ardifca 

Involar  temerario  una  mercede 

Alla  ma^>,  che  di  Roma  il  giogo  fcofft? 

Coftui  non  veggo. 
VaU  E  (e  coftui  vi  fofle  ì 
Ez.  Vedria  ,  eh'  Exio  difende 

Gli  affetti  fu  )i  ,  come  gl^inip^rj  altrui 

Temer  dovrebbe.».. 
Val.  E  fe  fofs'  io  coftu*  ? 
£«.  Saria  più  grande  il  dono. 

Se  caraffe  uno  ^orzo  >.\  cor  d'Augufto* 
Ktf/.Ma  non  chiede  un  vafTalb  al  Tuo  Sovra^ 

Uno  sforzo  in  mercede  .  /no 
£j5.  Ma  Cefare  è  h  Sovrano^Ezioio  chiede* 

Ezio  ,  che  fin'  ad  oia 

Senza  premio  fervi Cefare  a  cui 

E*  noto  il  Tuo  dover  :  che  i  Tuoi  ripofi 

Sai  che  gode  per  me  ;  che  al  vc^ler  mia 
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Quando  il  foglio  abbindonn  , 
Sa,che  rende,e  non  dona:e  che  un  momen* 
Non  prova  fortunato,  (cq 
Per  tema  fol  di,  comparirmi  ingrato. 
VaL  [Temerario]  credea 
Nel  rammentare  io  fteflb  i  merti  tuoi 
Di  fcemartene  il  pefo. 
Ec.  Io  gli  rammentoi 

Quando  in  premio  pretendo  .... 
F»/.  Non  più.  Dicefti  affaL-tutto  comprendo. 
So  chi  t'accefe; 
Balla  per  ora  . 
Ct^fare  intefe  r 
Rifolverà  , 

tu  procura 
D'efler  più  faggio  > 
Fra  Tarmi,  e  Tire 
Giova  il  coraggio: 
Pompa  d'ardire 

Qui  non  fi  fa  .  pat/tti*^ 

S    C   E   N   A  X. 

E^ìo  ,  e  poi  Fidivi  a, 

T7Edremi  fe  ardifce  ancora 
^  D'opporfi  alTam^or  mio, 
fnl.  Ti  leggo  i»  volto , 
Ezio  ,  l'ire  del  cor.  Forfè  ad  Augufto 
Ragionafti  di  me? 

Sì  ,  ma  celai 
A  lui ,  che  m'ami  ,  onde  temer  non  dei  • 
Fui.  Che  difJe  alla  richiefta  v  e  che  rifpofe^ 
£-5.  Non  cede  ,  non  s'oppofe  , 

Si  turbò  ,  me  ne  avvidi  a  gualche  fegnoi 
Ma  non  osò  di  palefar  lo  fdegno  . 
f  tf/.  Qaefto  è  il  peggior  prefaglo.A  vendicarfi 
Cauto  le  vie  diiègna  , 
Chi  X  ravioli  di fdegnard  ,  ^  non  fi:  fdeì^.na  • 


P   R   I   M   O.  i7 
£j5.  Troppo  timida  fei . 

S   G   E   N   A  Xt 

Qiiorìa  \  e  iteti i 

Oli  or.  T^Txo  ,  gli  obbighi  miei  ?mmìo 
^  Sono  immenfi  con  te.  Volle  il  ger- 
Avvilir  la  mia  mana  :  ■ 

Sino  alla  tua    ma  tu  perà  più  giufTp^ 
D'eflèrne  in^degno  ai  peifaafo  Auguftó 

£z.  No  ,  Tobbligo  d'Onoria 

Quefto  non  è  .  L  obbligo  grande  è  QueIIp> 
Ch'io  fai  cagion  nel  confervarte  il  Sog!iò,i^ 
Ch*or  mi  polla  parlar  conqiiefto  orgoglio»,' 

Vfsor,¥^'  \ et yXi  deggioaffiiuPerciò  mi  fpiace^^ 
Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  ftelle  > 
Al  tuo  amor' infelice 
©i  funefte  novelle  apportatrice. 
Fulvia,  ti  vuol  Tua  Spoft  a  WuU 

Celare  al  nuovo  dì.^ 

FuL  Come? 

Ez.  Che  Gnto  ì. 

Qnoì\  Ui  recarcene  il  cenno- 
Egl*  ifteffo  or  m'iropofe».  Ezio  ,  dovreiìi 
ConfolvU'tene  al  finr  veder  l'oggetto 
l^uttoil  Mondo  ài  fuo  be»),  pitr*  èdiletto». 

&.  Ah  quefto  è  troppe^»  troppo  gran  cimento^ 
D'  Ezio  la  fedeltà  Gefarè  et^bne. 
Qual  dritto,  qual  ragione  ^ 
A'  sa  gli  affetti  miei  ?  Fulvia  rapirmi  , 
I       D\rprez2arnii  così  ?  torle  pretende 
eh'  io  lo  fopporti  ^  o  pure  ' 
Vuol  che  Roma  fi  faccia 
Di  tragedie  per  \ni  fcena  fu^nefta? 

&nor.  Ezio  minaccia  ?  e  la  fua  fede  è  queilal 
Se  fedele  mi  bran^*  il  Regnante,  . 
Non  offenda  queff^ànin^i  amanti, 
Kella  parte  più  .viva  dd  cor».**^^» 
S  2..  Noi^ 


%t  ATTO 

Non  fi  lagni,  fe  in  tanta  fventura 
Un  vaffallo  non  Ter ba  mifura. 
Se  il  viipe^co  diventa  furor^  parn 
SCENA  XIL 
Qiioria  R  e  pulvia* 
Fui   A   Cefare  nafcondi,  [defe  » 

Xjl  Onoi ia>  i  fuai  trafporti  *•  Ezio  è  fe- 
Parld  cosii  da  difperaco  amante. 
Q/>or.  Moftri,  Fulvia»  al  fembiance 
Troppa  pietà  per  lui ,  troppo  timore^ 
FolTe  mai  la  pietà  fegno  d*afnore  ? 
FkU  Principerà  (u'ojBFendi .  Affai  conofco 

A  chi  deggio  l'affetto,  [fpet^o* 
Ottor^  Non  ti  rdegnar  così ,  quello  è  un  fo- 
Ful.  Se  predar  fi  dovefle 
Tanta  fede  ai  fofpetti  ^  Onoria  ancora 
Pubitar  ne  faria  .  Da'  fdegni  tuoi 
Come  (offri  un  rifiuto  a»ch'io  m'avvedo^ 
Dovrei  crederti  amante.*  e  pur  tio'l  credo» 
Onor.  Anch'  io  quando  m'oltraggi 

Con  un  fofpetta  al  fatico  mio  nemico  » 
Dovrei  dirti  arrogante  %  e  purno'ldico** 
Ancor  non  premi  il  Soglio  ^ 
]g  già  nel  tuo  iembia-nte 
Sollecito,  l' orgoglio 
Comincia  a  comparir^ 
Cosi  tu  mi  rammenti  y 
Che  i  fortunati  eventi 
Son  più  d' ogni  fventura 
Difficilli  a  foffrir  .  t^ru 
•  SCENA  XIII- 

Fulvia  fola  » 

Vla^  per  mio  danna  aduna 
0  barbara  fortuna 
Sempre  nuiovi  difaftri .  Onoria  irrita  , 
Rendi  Angutta  gcloib  »  Ezio  infelice, 

To^ 


PRIMO.  19 
Toglimi  il  padre  ancor .  Toglier  giammai 
L'amor  non  mi  potrai/  che  a  tuo  difpetco 
Sarà  per  quello  core 
Trionfo  di  coftanza  il  tuo  rigore. 
Finche  un  Zeffiro  foave 

Sien  del  mar  l'ira  placata , 
gni  Nave 
E'  fortunata, 
E*  felice  ogni  Nocchiere 
E'  ben  prova  di  coraggio 
Incontrar  Tonde  funefte. 
Navigar  fra  le  tempt  Ile  , 
E  non  perdere  il  rentier  • 


f  ipt  diir  Aito  primo  % 


ATTO  SECONDO. 

SCENA   P  R  I  M  A. 

Orti  Palatini  còrrifpondenti  agli  apparta- 
menci  Imperiali  con  Viali,  Spalliere  di 
P  '  5  fontane  continuale  5  in  fondo 
caduta  a  acque,  e  innanzi  grottefcbi ,  e 
Statue . 

M  jfiim^  e  poi  Fulvia  , 
*  i/^^'  filenzio  è  mai  quefto  \  è  tutto 

T  »T^^  •  ,     ,t  .  (in  pace. 

JLlnipenale  albergo;  in  Oriente 

JRoueggia  il  nuovo  giorno  i 

E  pur'  ancor  d'intorno , 

Suon  di  voci  non  odo,  alcun  non  miro. 

Dovrebbe  pur  Emilio 

Aver  compito  ì\  colpo.  Ei  mi  premi  fé 

Del  tiranno  punir  tutti  i  mìei  torti, 

E  pigro . . 
WnL  Ah  Genitor  ! 
Mitf  Figlia  che  porri? 
Fuh  Che  mai  facefti  ! 
Mdf*  Io  nulla  feci  * 
Fui.  Oh  Dio! 

Fu  Ctfare  alTalito  /  lo  già  comprendo 

Donde  nafce  il  pen/ìer  •  padre,  tu  fei. 

Che  fpìngi  a  vendicarti 

La  man,  che  TafTalì  • 
Maf.  Ma  Cefare  morì  ì 
Fui.  Penfa  a  falvartl  . 

Già  di  Guerrieti ,  e  d'armi 

Tutto  il  foggiorno  è  c/nto  . 
^^/»  Djmmi  fe  vive ,  0  fe  rimafe  eftìnto» 


SECONDO.  ìt 
fui'  No'l  so  ,  nulla  di  certo 

Comprefi  nel  timor» 
Ì4fif.  Sei  pur  codarda- 

Vado  a  chiederlo  io  ftelio. 

In  atto  di  partire  ,  s  incontra  in  Valeiu 
tìniano . 

S   G   E   N  A  ÌL 
Valentinìano  fenza  manto  ,  e  fenza  lauro  ,  co» 
/pada  nuda  ,  e  feguìto  di  Pretoriani^ 
e  detti  • 

Vahr\Gm  via  cuftodite  ,  ed  ogni  ingrefTo. 

Parlando  ad  alcuni  di  effi  ,  che 
*  partouo . 

Maf.  (  Egli  vive  l  o  deftin  ) 
Val.  Maflìmo,  Fulvia, 

Chi  creduto  Tavria? 
MaC*  Signor  che  avvenne? 
Val.  Ah,  maggior  fellonia  mai  non  s'intefe  ! 
fuL  (Mifero  genitori  ]  Da  se  . 

Maf.  [  Tutto  comprefe.] 
VaL  Di  chi  deggio  fidarmi  ?  i  mìei  più  cari 

M'infidiano  la  vita. 
Maf  [  Ai'dir  .  3  come  ?  e  potrebbe 

Un'anima  sì  rea  trovar?!  mai? 
r^/.  Maflìmo ,  e  pur  fi  trova ,  e  tu  lo  fai 
t^Maf  Io  ! 

Val.  Sì,  ma  il  Ciel  difende 

Le  vice  de*  Monarchi .  Emilio  ifi  vano 
Trafiggermi  fperò:  Nel  Tonno  immerfo 
Credea  trovarmi ,  e  s'ingannò.  L' intefi 
Del  mio  notturno  albergo 
L'ingreffo  penetrar.  Ai  dubbj  paffit 
Al  tentar  delle  piume 
Previdi  un  tradimento.  In  piè  balzai, 
Stnnfi  un  acciar/contro  il  fellon,che  fugge 
Fra  Tombre  i  colpi  fìfFretto:accorre  al  grido 
S   4  Scuoi 


ATTO 

Stuol  di  cu  fio  il ,  e  cte  i  !e  aperte  logge 
Mi  veg^-^o  al  lame  inupetrato,  e  nuovo 
Sanguigno  il  ferace  il  tradicur  non  trovo* 
Maffl  Forfè  t  milio  noi)  fu. 
Va/  La  noia  voce 
Ben  riconobbi  al  grido ,  onde  fi  dolfe 
AHor  ,  che  io  piagjìì  • 
M/^f.  Mi  per  qual  fine 

Un  tuo  fer  vo  airi  chioi  fi  al  colpo  indegno? 
V/il.\\  fervo  lo  tentò,  d'altri  è  il  dìfegno. 
FW.  (Oh  Pio!) 
J^r>f/l  L??fcia,  ch'io  vada 

In  n\vcci:i  del  fellon.  iu  atso  4i^paf$ir€ 
Val.  Cura  è  di  Varo, 

Tu  non  partire  . 
Mtif.  (Ah  fon  perduto?)  io  forfc 

Meglio  di  ui  potrò 
l^u  Mnfllmo  amico  f 

Non  lafciarmi  così.*  fe  tu  mi  l^ifch 
D'onde  fpeio  corfiglio,  e  u'onde  ait^^? 
JMof*  T'ubbidjfco  (io  refpiro  .  ) 
Fui^  (  I  '  terno  in  'vita  .  ) 
M^f*  Mi!  chi  del  tradimento 

Tu  credi  Autor? 
F^/.  Puoi  dubitarne  ?  in  cfib 
È^^io  non  rìconofci  ?  ah  fe  mai  poflb 
Convincerlo  abbaftanza,  i  giorni  luoi 
1/error  mi  pagheranno,  (^o 
fwACMancava  all'alma  mia  queft'altro  affan- 
^^Jf*  Io  non  so  figurarmi 
in  Ezio  un  traditor.  D'eflèrlo  almeno 
Non  à  ragion.  Benignamente  accolto, .  • 
Applaudito  da  te..,  come  aviia  core? 
F/  ben  ver,  che  Tamoi-e, 
I/nmbizion,  la  ge!ofia ,  la  Me 
Coutaminan  talor  d'altrui  la  fede* 


S  E  C  ON  D  Q.  p 

Ezio  amato  fi  vede , 

E'  pien  à'vim  vittoria  , 

Arbitro  è  delle  Ichjcre... 

Eh ,  potrebbe  fcordarfi  il  Tuo  dovere. 
Pul.  Tu  lo  conofci,ed  in  tal  guifa,  o  Padre, 

parli  di  lui  . 
Aftftf:  So»  d'Ezio  amico,  è  vero, 

f/l^  fviddito  d'Augufto. 
Vai.  E  Fui  vii  tanto 

Difende  un  traditore  ?  ah  che  il  lofpetio 

Del  gelofo  mio  cor  vero  diviene . 
MalT.  Credi  Fulvia  capace 

D'altro  amor,  che  del  tao?  t  inganni;  in  lei 

E*  pietà  la  difefa  ,  e  non  amore  • 

La  minaccia  ,  l'orrore 

Di  calli 6«  >  e  di  morte 

La  fanno  impietofir .  Del  feflb  imbelle 

T  1  natia  debolezza  ancor  non  lai? 

s  CENA  m. 

Varo ,  ^  </^^^i . 

F  r  /^Efareìn  vano  il  traditor  cercai 

Vai.V^  Ma  dove  fi  celò? 

Var.  La  noftra  cura 
Non  potè  rinvenirlo. 

y^./.  E  deggio  in  quefta 
Incertezza  reftar  ?  di  chi  fidarmi  ? 
Di  chi  temer.'  Stato  peggior  del  mio 
Vtdefte  mai  ì 

M/if  Ti  rafficura.. .  Un  colpo, 

Che  a  vuoto  andò,  del  traditor  fcompone 
Tutta  la  trama  •  Io  cercherò  d'Emilio, 
lo  veglierò  per  te  •  Del  tutto  ignoto 
LSnfidiator  non  è  .  Per  tua  falvezza 
D'alcuno  intanto  afficurar  ti  puoi. 

Vaf.  Deh  m'affiftete  ,  io  mi  ripofo  in  voi  ; 
Vi  fida  lo  fpofo  t 

B   5  Vi 


j-f  A   T   T  O 

Vi  fidi  il  Regaance, 

Uubbiofo  , 
Ed  amante 
La  vita  , 
E  Tamor* 
Tu,ahiico,  prepara        a  Mt^me* 
Soccoifo  ,  ed  aita  : 
Tu  feibami  ,  o  cara  , 
Gii  affetti  del  cor  . 
sEulvia  y  parte  con  Varo  ,  e  Pr^tùriam  ^ 
'         'S-  CENA  IV. 

iFuhìa ,  /  M  jfimo^ 
f«/.        Ptt^i  d'un  tuo  delitto 

X!L  Ezio  incolpar  ?  chi  ticon(igIIa>  o 
Maff.  Folle!  la  fua  iuina  [Padref  * 

E'  riparo  alla  mia.  Della  vendetta 
Mi  agevola  il  l'entier,  S*ei  refta  opprefTo 
Non  à  dilel'a  Augufto  .  Or  vedi  quanto 
E'  ncceffaria  a  noi .  Troppo  m-ìggiore 
D'uti  femminil  talento 
Qutfta  cura  faria  .  Lafciane  il  pefo 
A  chi  di  te  più  v  j(re , 
E  più  faggio  è  di  te. 
Bui,  Dunque  ti  renda 
Vci\  più  giudo ,  ed  il  (ìiper  . 
Se  tento 

L'onor  mio  vendicar,  non  fono  ingiufto. 
E  fe  lo  fofsi  ancor ,  prefa  è  la  via , 
Ed  a  ritrarne  il  piè  tardi  faria  * 

f///.  Non  è  mai  troppo  tardi,  onde  fi  rieda 
Per  le  vie  di  virtù.  Torna  innocente, 
Chi  d^tefta  Terror. 

Moff'  Poflo  una  volta 

Ottener,  t:he  non  parli  ?  al  fin  che  bramif 
Inft  gnar  mi  vorrefti  (ferva 
Cièche  da  me  apprenderti  f  O  vuoi  , ch'io 


SECONDO-  3S 
Al  tuo  debole  amor  ?  Fulvia  raffrena 
I  tuoi  labbri  loquaci, 
E  m  avvenir  non  irritarmi  ,  e  taci. 
ftff.  Ch'io  taccia,  e  non  t'irriti  allor  che  veg- 
li Monarca  aflalito,  (gio 
Te  reo  del  gran  misfatto,  Ezio  tradito? 
.Lo  tolleri  chi  può  5  d'ogni  rifpctto 
O  mi  difciogli  ,  o  quando 
Rifpettofa  mi  vuoi  ,  cangia  il  comando 
Maff]  Ah  perfida!  conofco, 
Che  vuoi  lacrificarmi  al  tuo  delio* 
Va  y  dell'affetto  mio  , 
Che  nulla  ti  nafcofe  ,  empia ,  t'abufi, 
E  per  lalvar  l'amante  il  Padre  acculi* 
Va  dal  furor  portata  , 
^Paleia  il  tradimento.- 

ti  fovvenga  ingrata, 
Il  traditor  quaTè  . 
Scopri  la  frode  ordita: 

Ma  penfa  in  quel  momento , 
Ch'io  ti  donala  vita. 
Che  tu  la  tdgli  a  me .  parte. 
SCENA  V. 
Fulvia  ,  poi.  Ezio  . 
Fui  /^Hc  fofdQve  mi  volgo?  e  qml  delitto 
V-i  E'il  parlar,è  il  tacerfSe  parlo,oh  Dia 
Son  parricida,  e  nel  penlarlo  io  tremo  / 
Se  taccio  ,  al  giorno  eftremo 
Guinge  il  mio  bene.Ah  che  all'idea  funefl;i 
S'agghiaccia  il  fangue  ,  e  intorno  al  cor 
A  qual  configlio  mai...  (arreft^. 
Ezio  'f  dove  t'inoltri  ì  ove  ten  Vc>i  l 

Vedendo  EzÌ9,^ 
Ei.  In  difefìi  d*Augufto  ,  intefi. . . 
FuL  Ah  fuggi  . 
In  te  del  tradimento 


5«   ^  ATTO 
Cade  il  fofpetto^ 

Ez.  In  me  J  Fulvia  t'inganni, 
A*  troppe  prove  il  Tebro 
Della  mia  fedeltà  .  Chi  feppeogin  altro 
Superar  con  Timprefe, 
Maggior  d'ogni  calunnia  anche  fi  refe* 

^W/.  Ma  fe  Cefare  iftetìò  il  Reo  ti  chiama, 
S'io  fteffa  l'afcoltai- 

J&.  Può  dirlo  Auguflo, 
Mli  crederlo  non  può:s'anche  uo  momento 
Giungefle  a  dubitarne,  ove  fi  volga, 
Vede  la  mia  difefa  9  Italia  ,  il  Mondo, 
La  fua  grandezza  ,  il  confervato  Impero 
Rinfacciar  gli  fapr.^  ,  che  non  è  vero* 

Fi/\  So,  che  la  tua  ruina 

Vendicata  faria  :  ma  chi  m'accerta 
D'una  pronta  difefa?  ah  sio  ti  perdo, 
La  più  crude!  vendetta 
Della  perdita  tua  non  mi  confb'a. 
Fuggi,  fe  m'i?mi  ,  al  mio  tunor  t'invo'a. 

&.  Tu  per  foverchio^ctto  ,  ov e  non  fono. 
Ti  figuri  i  perigli  . 

fkL  E  dove  fondi 

Quefta  tua  ficurezza  ? 

Forfè  nel  tuo  valore?  Erio,  gli  Eroi 

Son  pur  mortali, e  il  numero  gli  opprime, 

Forfè  nel  mertof  ah  che  per  quefto>ocaro. 

Sventure  io  ti  predico 

11  mirro  appunto  è  il  tuo  maggior  nemico 

JBz^  La  ficurezza  mia  ,  Fulvia^  è  ripofta 
Nel  cor  candido,  e  puro, 
<  he  rimorfi  ^on  à  :  neiriniioccnza. 
Che  paga  è  di  fe  flefla.-  in  quefla  mano 
Ncceflaria  airimpero .  Augufto  al  fine 
Non  è  barbaro,  o  ftolto. 
E  /è  perde  un  mio  pari , 


SECONDO.  37 
Conofc«  èliche  un  tiranno 
Qual  dura  impr-eia  è  riftofarne  il  danne» 
S  €   E  N   A  VI. 
Varo  €on     re  lo  ri  ani  >  ^  di$ti  • 
Fui.  \7Aro  ,  che  leclii  ? 
£«.   V   E'  fnlva 
Di  Cefarc  la  vita  ì  ai  fiio  riparo 
Può  ^iovaj:  l'o^^^ra  mia  ì 
Ch^  fa^ 

yar.  Celiare  appunto  a  te  m'invia  . 

£«.  A  lui  dunque  fi  vada  . 

'f^tfr^Nen  vuol  queftoda  te,vuol  la  tua  fpada« 

£2.  -CoHìe^ 

tal.  Il  previdi^ 

£*.  E  guai  follia  lo  mofle.' 

E  poilibil  farcia ^ 
Var*  Così  non  fofle  - 

La  tua  'Compiango  ,  Amico , 
E  la  fventura  mia  ,  cht  mi  riduce 
Un  ufficio  a  compir  contrario  tanto 
Alla  nostra  amicizia  ,  4il  gemo  antico. 
£3.Prendi.Augiìftoccinpiaii(y,e  non  Tamico. 

gli      la  Jfadaa  • 
Recagli  Q«eirac<:iaro, 
Che  gli  difese  41  Trono ^ 
Rammentagli  chi  Ibno^ 
li  vedilo  arrolfir. 
fi  tu  lereua  il  ciglio. 
Se  l'amor  mi®  te  c^ro  ?  aFuh 
L'unico  mio  periglio 
Snrcèbe  il  tuo  marrir. 

fatti  con  guardie  • 


SCE- 


3S  A  T  T  O 

se    E    N    A  VII. 
Fu/vìa  ,  e  Varo. 
JFuh  'Vrhro ,  fe  amarti  mai  ,  de'noftri  affetti 
▼    Pietà  dimaftra,e  d'un  oppreflb  ami- 

Difendi  Tinnocenza  .  (co 
Var.  Or  che  m'è  noto 

11  voftro  amor,  la  pena  mia  s'accrefce, 

E  giovarvi  vorrei ,  ma  troppo ,  oh  Dio  ! 

Ezio  è  di  se  nemico;  ei  parla  in  guifa 

Che  irrita  Augufto. 
f>i/.  Il  Tuo  coftume  altero 

E'  paleTe  a  ciafcuno.  Ornai  dovrebbe 

Non  eirergli  delitto.  Al  fin  tu  vedi, 

Che  fe  de'  mei  ti  fuoi  così  favella, 

Ei  non  è  menzogtiiero. 
Var.  Qualche  volta  è  virtù  tacere  il  vero. 

Se  non  lodo  il  fuo  fafto  , 

E*  fegno  d'amiftà  .  Saprò  per  lui 

Impiegar  l'opra  mia  : 

Ma  voglia  il  Ciel  ,  che  inutile  non  fia. 
fu^.  Non  dir  così  i  niega  agli  afflitti  aita, 

Chi  dubbiofaj^  porge. 
Var*  Egli  è  ficuro 

Sol  che  tu  voglia;  a  Cefare  ti  dona, 

E  conforte  di  lui  tutto  potrai  . 
Fui  Che  ad  altri  io  voglia  mai 

Fuorché  ad  Ezio  donarmi,ah  non  fia  vero. 
M  i,Fulvia,per  falvarlo  in  qualche  parte 

Ceder  convien.  Tu  puoi  Tira  d'Augufto 

Sola  placar,,  non  differirlo,  e  in  feno 

Se  amor  non  ai  per  lui^  fingilo  almeno 
FuL  Seguirò  il  tuo  configlio  , 

Ma  chi  sa  con  qual  forte.E'fcn\pre  un  fallo 

Il  fimulnre  .  Io  fento 

Che  vi  repugna  il  core- 
F./r.  In  fimil  cafo 

II 
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II  fifigerc  è  permefro: 
E  poi  non  è  gran  pena  al  vetro  feflb. 
FuL    Quel  fingere  affetto 

Ailor  che  non  s'ama? 
1^         Per  moiri  è  diletto  ? 
Ma  pena  la  chiama 
Quell'alma  non- afa 
A  fingere  amor 
Mi  fcopre,  m'accufa 
Se  parla  ,  fé  tace  , 
11  labbro  feg^ace 
De  i  moti  del  cor.  parte 
SCENA  VIJL 
Varo  . 

TJ'Olle  è  colui  ,  che  al  tuo  favor  fi  fida 

*-   Inftabile  fortuna:  Ezio  felice 

Della  Romana  gioventù  poc'arzi 

Era  oggetto  air  invidia  , 

MiTura  a  i  voti ^  In  un  momento  poi 

Così  cangia  d'afpetto , 

Che  del  l'alt  mi  pietà  fi  rende  oggetto 

Pur  troppo  ,  o  forte  infida^ 

Folle  è  colui  ,  che  al  tuo  favor  fi  fida- 
Nafce  al  bofco  in  rozza  cuna 
Un  felice  Paflorello, 
E  con  T  aure  di  fortuna 
Giunge  i  Regni  a  dominar. 
Preflo  al  trono  in  Regie  fafce. 
Sventurato  un  altro  nafce, 
E  fra  Tire  della  fòrte 

gli  armenti  a  pafcolar.  f^rte. 


^  ATTO 

SCENA  IX. 

Gnlkria  di  Statue  »  e  Specchi  con  (edili 
intovno  t  fra*  quali  uno  innanzi  dalla  ma- 
no dettra  capace  di  due  perfone  ,  gran 
Balcone  aperto  in  profpetto  ,  dal  quale 
vifta  di  Roma  . 

Onoria\  e  CMtJ^mo . 

Onor.  T\/rAffimo,  anch'io  lo  veggo,  ogni 
-LVJL  (ragione 
Ezio  condanna  •  Egli  è  rivai  d'Augufto» 
Al  fuo  merto  ,  al  fuo  nome 
Crede  il  Mondo  foggetto/e  poi  che  giova 
Mendicarne  argomenti  /  Io  ftcfla  inceli 
Le  fue  minacce»  ecco  rtfFetto.  E  pure 
Incredulo  il  mio  core 
Reo  non  sa  figurarlo ,  e  traditore . 
tAi^jf»  O  virtù  fenza  pari  !  è  quefto  in  vero 
tcceflb  di  clemenza  .  E  chi  dovrebbe 
Più  dì  te  condannarlo  ?  ei  ti  difprezza» 
Ricufa  quella  mano 

Contefa  dai  Monarchi.  Ogni  altra  avrla.-. 
Onor.  Ah  deirmgiuria  mia 

Non  ragionarmi  più .  Quella  m?  punfe 

Nel  più  vivo  del  cor  .  Superbo  !  ingratol 

Allor  che  meM  rammento, 

Tutto  il  fangue  agitar  ,  Maffimo,  io  Tento, 

Non  già  però  ch'io  ranii,o  che  mi  fpiaccia 

Di  non  eHergli  Spofa  :  il  grado  ofiefo  

La  gloria     Tonor  mio 

Son  le  cagioni  ... 
i^lajf.  Eh  lo  conofco  anch'ics 

Ma  noM  conofce  ogni  un  .  Sai,che  fi  crede 

più  l'altrui  debolezza , 

Che  la  virtude  altrui .  La  tua  clemenza 

Può  comparire  amor  .  Quello  fafpetto 

So!o  con  vendicarti 

Puoi 
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ptioi  dileguar .  Non  abborrire  al  fine 

Una  giufta  vendetta  : 

Tanta  clemenza  a  nuovi  oitraggi  alletta  • 
Le  mie  primate  offefe  ora  non  foiio 

La  maggior  cura .  Eiaminar  conviene 

0el  geiitiano  i  perìgli  .  Ezio  s'afcolti» 

Sì  trovi  il  Reo,  potrebbe 

Efler  egli  innocenre^ 
Maf.  E*  vero ,  e  poi 

Potrebbe  anche  pentirll  t 

La  tua  deftra  accettar «k. 
OMr.  La  defoa  mia! 

Eh  non  tanto  fe  fteflh  Onori  a  obbU'a» 

Se  foflfe  quel  fupt^  bo 

Anche  Signor  dell'U'ùvedb  intero, 

Non  mi  fperi  ottener  #  mai  non  fia  vero. 
M/jJ'i  Or  vè  cctn'è  ciafcuno 

Tacile  a  lufingaifi  1  e  pur' ei  dice 

Che  à  in  pugno  il  tuo  yaler,ehe  tu  Tadori, 

Che  a  luo  piacer  difpone 

D'Onoria  innamorata  ,  [ta» 

Che  s'ei  vuoUbaft:^  un  gunrdo^e  fei  p!aca*« 
Onvr^  TemetarioI  i^h  non  voglio 

Che  lungamente  il  creda;  al  primo  Spofo» 

Che  fuddito  non  fia  ,  fa  prò  donarmi. 

ti  vedià  ,  fe  mancarmi 

Poffan  Regni ,  e  Corone  , 

E  s*ei  d'Onoria  a  luo  piacer  difponec 


Val  /*\ Noria  ,  non  partir.  Fermio  ripofo 


Forfè  poco  a  te  caro  offrir  la  mano  ; 
Quefti  ci  ofFefe,  è  ver  :  ma  il  noftro  (lato 
Ailìcurar  dobbiamo  «  Eì  ti  richiede  t 


in  atto  di  partire . 
A  X. 


Tu  devi  ad  uno  Spofo 


E  ai 


42.  ATT  Q 

£  al  pacifico  invito  • 

Accoofentir  conviene . 
Onor,  (  Ezio  è  punito  ] 

yj^  k  noto  il  nome  fuo  ? 
^Val.  fìxì:  troppo.  O*  pena. 

Germana,  in  proferirlo  r  Io  dal  tuo  labbro 

Rimproveri  n'attendo:  a  me  dirai, 

eh' è  un'anima  faperba  : 

Ch'è  reo  di  poca  fè    che  fon  gli  oltraggi 

Troppo  recenti .  lo  loconofco,  e  jpure 

Rammentando  i  perigli , 

E'  forza  che  a  tal  nodo  io  ti  configli  . 
O^.CRifiutarlo  or  dovrei,  ma  •..]  Senti/a I  fine, 

Se  giova  alla  tua  pac^ , 

Diiponi  del  mio  cor  ^  come  a  te  place. 
MafSìgwox  il  tuo  difegno       a  VaUntiniano, 

Io  non  intendo  5  Ezio  t'infidia ,  e  penfi 

Solamente  a  premiarlo? 
Val.  Ad  Ezio  io  non  penfai ,  d'Attila  io  parlo. 
O//.[0  inganno/]  Attila? 
Aìnj\  E  come  ì 
^/?AUa  Meflaggier  di  lui 

Me  ne  recò  pur  ora 

La  richiefta  in  un  foglio.E'quefto  un  fegno 

Che  il  fuo  fafto  mancò  .  Non  è  l'offerta 

Vergognofa  per  te  .  4'tringi  unoSpofo^ 

À  cui  fervono  i  Re  .  Barbaro  è  vero» 

Ma  che  può  raddolcito 

Dal  tuo  nobile  amore 

La  biìt  barie  cang  ar  tutta  in  valore  

'On.  Ezio  fa  la  richiefta  ? 
Wdl.h  che  degg'io 

Configliarmi  con  lui  ?  quefto  a  che  giovi? 
On  Giova  per  avvilirlo,  e  perche  meno 

Neceffario  fi  creda . 

Giova ,  perche  s'avveda  » 


S        Ò  UD  O. 


!   Che  al  Pòpolo  Róma  no 

Utile  pià  d*  ogni  altra  è  quella  mano . 
Va/.  Egli  lì  laprà,  ma  intanto 
Poflb  del  tuo  confeiafo 
Attila  afficurar  :  i... 
On.  No,  prima  io  voglio 
Vederti  falvo .  Il  traditor  fi  cerchi , 
Ezio  favelli  ,  evpoi 
Onoria  fpiegherà  gli  affetti  fiiou 
Finche  per  te  mi  pipita 
Timido  in  petto  il  cor^ 
Accendeifi  d' amor 
Non     que^'  alma  . 
Nell'^  amor^fa  face 
Quaì  pace  ho  da  fj)er3r  » 
Se  comincio  ad  amar 
Priva  di  calma.  p^rte. 
SCENA  XU 

Val.  /^Là  qui  fi  conduca       Efce  ma  com^ 


li  prigìcnier.  Ne*  mit  i  timori  io  cerco 
Da  tf*  confi  glio^  Affìc ararmi  in  parto 
potrà  d'Atti  fa  il  nodo? 

Maf.  Anzi  ti  ef  one 
A  periglio  maggior  .  Cerca  il  nemico 
Soj^ir  la  cura  tua^  fingtrfi  umano, 
Avvicinnilì  a  te;  chi  fa,  che  ad  Ezio 
Non  fia  congiunto  ?  il  temerario  colpo 
Gran  certezza  fupporie  *•  e  poi  ti  è  noto. 
Che  ad  Attila^ià  vinto,  E^io  alla  fuga 
Lafciò  libevo  il  paffo ,  e  a  te  dovea 
Condurlo  prigioniero^  ^ 
Ma  mn  volle,  €  potea^ 

Val.  Pur  troppo  è  vero» 


5CE- 
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SCENA  XW 
Fulvia ,  e  detti* 
"FuK   À  Ugufto,  ah  rafficura 

Jl\  I  miei  timori .  E'  il  tradttor  palefe? 
E*  in  falvo  la  tua  ||^ta? 
Val.V.  Fai  v  ia  à  tanta 

Cura  di  me  ? 
Puh  Puoi  dubitarne  ì  Adoro 

In  Cefare  un  amante  »  a  cui  fra  poco 
Con  foave  catena 

Annodarmi  dovrò  ,  (  fo  dirlo  appena  .) 
Maf.  (  Simula  ,  o  dice  il  ver  ì) 
Val.  Se  il  mio  periglio 
Amorofa  pietà  ti  detta  in  Ceno, 
Grata  al  mio  cor  la  (icurezza  è  inetio. 
Ma  potrò  lufìiigarmi 
Del 'a  tua  fedeltà? 

Per  fin  eh'  io  viva, 
Pe*  miei  teneri  affetti  svrai  rimpcro 
[  Ezio  perdona  .  ) 
i4af.  [lo  non  comprendo  il  veto.) 
Vàl.fsh  fe  d'Ezio  non  era  ^ 
La  fellonia  ,  faretti  già  mìa  Spofa.  m 
Ma  cara  alla  fua  vira  ; 
Getterà  la  tardanza  . 
Fui  II  gran  delitto 

Doviefti  vendicar.  Ma  chi  dairira 
Del  popolo ,  che  Y  ama 
Afficurar  ci  può?  Penfaci ,  Augufto* 
Per  te  dubbia  mi  rendo* 
VI  Quefto  fol  mi  trattiene, 
MaP  (Or  Fulvia  intendo  ,  3 
Fui.  E  fo  foffe  innocente  ?  eccoti  privo 
D'un  gratrfoilegn^^ccoti  cfpofto  ai  colpi 
P'  iir^hoto  traditore , 
Eccoti  inodio..»Ah  mi  fi  agghiaccia  il  core. 
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yal.Vohffe  il  Ciel,che  reo  non  fofle,I5i  vien<^ 

Qui  per  mìo  cenno  » 
!F«/.  [  Ahche  farò/ ] 
Va/.  Vedrai, 

I  Ne' Tuoi  detti  quaVè^ 
f»/.  Laicia  »  eh'  io  parta. 
I    Col  fuo  giudice  fob 

Meglio  il  reo  i>arleià« 
Val.  No  ,  refta  • 

M^/:Augufto  ^ 

£zio  qui  giunge-        Vivendo  vintrt  Ezio 
Fui  (Oh  Dio/ 3 

Val.  T'affidi  al  fianco  mio ,  A  Fulvia 
FuL  Come?  fuddtta  io  4bno  »  c  tu  vorrai..^ 
VaL  Suddita  non  è  mai  , 

Chi  ha  vaflallo  il  Monarca  . 
Al^  Ah  non  Conviene  .... 
Val.  Non  più  comincia  ad  aYye22arti  al  Tra^ 

Siedi.  [no. 
FuL  UbbidifcO'  (  In  guai  cimento  io  fono  /  ) 
Siede  alla  dfftra  di  Valentiniano . 
SCENA  XriL 

Ezio  dif armato  ,  e  detti  . 
tQ  Telié  ,  che  miro  •  In  Fulvia 

Nelfufcir  vedendo  Fulvia  fi  fiffW^ 
Come  tanta  irvcoftanza  /  ] 
F/il.(  RefilH  anima  mia.  > 
Val,  Duce  t'avanza . 

Ez.  lì  Giudice  qual'è  ?  pende  il  mio  fato 
Da  Celare  ,  o  da  Fulvia? 

Vu/.  E  Fulvia  ,  ed  io 
Siamo  un  Giudice  folo  )  Ella  è  Sovrana 
Orche  in  lacci  di  Spofaalei  mtftringo» 

^x.  (  Donna  infedel  /  ] 

l«/.[Pot€ffi  dir,  che  fingo.) 

Val.       ,  m'afcdca  p  e  a  moderare imps-ra 

Per 


ATTO 
Per  poco  almeno  il  naturale  orgoglio  ^ 
Che  giavarti  non  puè  .  Qui  fi  colpirà 
Contro  di  me  v  del  tradimento  autore 
Ti  crede  ogni  un:  di  fellonia  t'acculà 
Il  rifiuto d'Oioria  r  il  troppo  fcafta 
Delle  vittorie  tue  ,  Ta^rto  (canapo, 
Ad  Attila  permeffo,  il  tuo  gelofo , 
E  temerario  ampr  »  le  tue  minacce  ^ 
Di  cui  tu  fai  ,  che  teftlmonio  io  fono» 
Penfì  afcolparti ,  o  a  meritar  perdono^ 
M^/i  (Sorte  noa  mi  iradii' .  > 
Cefali  in  vero 
Ingegnofo  è  il  preteflo.  Ove  s'afconde 
Goftui  ,  che  t'affali  ?  chi  deli'infidia 
Autor  mi  afferma  ?:  accufator  tu  fei 
Del  figurato  eccelfo 

Giudice  r  e -teftimoiuo  a  un.teaH>0  ifteflb^v 

JF*^/..rOh  Dio  fi  perde.) 

Val.lE  fofFr irò  l'altero?] 

£2. Ma  il  delitto  fia  vero: 

Perchè  fi  oppone  a  me  im  perché  d'Onorla 
la  deflrraricufai  ?  dunque  ad  Augufto 
Serbai  la  libertà  col  mio  fudorc, 
Perche  a  me  la  togliefle  anche  in  amore.^ 
E*  d'Attila  la  fupa, 

Che  mi  convince  Reo  ì  Dunque  iodovea», 

Attila  imprigionar,  perchè  d'Europa 

Tutte  le  forze  ,  e  V  aj  m* 

Senza  il  timor  ,  che  le  congiunge  a^noi , 

Si  volgeflero  poi  contro  T  impero. 

Cerca  per  quefte  imprefe  altro  Guerriero  », 

Son  reo  ,  perche  conofco,. 

Quario  mi  fia  /  perche  di       ragiono  t 

L'alme  vili  a  fe  rteffe  ignote  fono. 

F^il,  (  Partir  potefii .  ) 

Val.XJn  uttQYQ  fallo  è  qu^ft'^ 
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Temeraria  difefa  .  Altro  t*avanza 
Fer  tua  difcolpa  ancor  • 
Ez.  DifTì  abbaftanza  , 
Celare  non  curarti 

Tutto  il  refto  a  Icoltar,  eh'  io  dir  potrei . 
Va/.  Che  direfti  ? 
Direi , 

Che  produce  un  Tiigl^no 

Chi  folle  va  un  ingrato^  Anche  a  i  Sovrani 

Direi  •  che  defta  invidia 

De'  Sudditi  il  valor,che  a  te  difpiace 

D'efiermi  debitor/  che  tu  paventi 

In  me  quei  tradimenti , 

Che  fai  di  meritar,  quando  mi  privi 

D'un  cor«^.  . 
V<il.  Superbo  a  quefto  ecceflo  arrivi? 
Fui.  (Ahimè/)  ^ 
Va!»  Punir  faprò  . .  - . 
Fu/.  Soffri,  fe  m'ami^ 

Che  Fulvia  parta,!  voftri  fdegni  irrita.i'/?/z4i 

L'afpetto  mio . 
Val.  Not  non  partir  .  Tu  fcorgi^ 

Che  mi  fdegno  a  ragioa  •  Siedi  ^.  e  vedrai 

Come  un  reo  pertinace 

A  convincer  m'accingo  .  . 
Ez.  [  Donna  infedel  /  ) 

Fu/.  [  f  oreffi  dir  che  fingo.  ]     torna  a  [federe* 
Mùf  (  Tutto  finor  mi  giova .  ] 
Val.  Ezio  ^  tu  fei 

D'ogni  colpa  innocente  .  Invido  Augufto 

Di  cotefta  tua  gloria  il  tutto  à  finto . 

Solo  un  giudizio.  Lo  chiedo 

DiiTeccelfà  tua  menee,.  Ai  fuo  S;)VfanD 

Contraftando  la  Spofa» 

Il  iuddito  è  ribelle 
E  al  fuo  YalTallo., 
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Che  U  prevenne  in  amor ,  quando  U  toìr 

Il  Sovrano  è  tiranno  ? 
Val'  A  quel  che  dici, 

Dunque  Fulvia  t'amòf 
JFuH  Che  pena/1 
Val.  A  ini 

Togli  ,  o  cara ,  un  inganno»  e  dì,.s^'io  fui 

Il  tuo  foco  prì£aj||0^ 

Se  Tultima  farò ,  fptegarlo  * 
^///.  E*^  vero  •  À  Vahntìfùano. 

Ez.  Ah  perfida ,  ah  fpergiura    a  queftocolp^ 

Manca  la  mia  coftana,. 
l^^/.Vedi,  fé  t'ingannò  la  tua  fperanza.  adEz» 
£ai.  Non  trionfor  di  me    troppo  ti  fidi 

D'una  Donna  incoftante.  A  lei  la  cura 

Lafcio  di  vendicarmisi  io  nai  lufingo> 

Che  il  proverai 
Fui.  [  Nè  poflb  dir  che  fingo.  j> 
M(tf,(jB,  Fulvia  non  fi.  perde.) 
la  quello  ftaeo 

Noaconofco  me  fteflb  .  la  faccia  a  lei 

FhJvia  cava  il  fanzQÌetPO^ 

Mi  fi  divide  il  cor  .  pena  maggiore , 

Maffimo  da  che  nucqui  non  provai 
Fui.  (  Io  mi  fento  morir  .  > 

S'alza  pìctngcndo  ,  r  vuol  partiti 
Val.  Fulvia,  che  fai  ? 

ri;^/^  Voglio  partir,che  a  tanti  ingiufti  oltcaggii 

Più  non  relìfto. 
Val..  Anzi  t'  arreda  ,  e  Segai 

A  punirlo  così. 
fui*  No  ,  te  ne  priega  » 

Lalcia  ,  eh'  io  vada . 
VaLlo  no*i  confenco  .  Afferma 

Per  mio  piacer  di  nuovo , 

Che  fgrpiri  per  me  >  ch'io  ti       caro  ^ 

Che 
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Che  godi  alle  fue  pene  . 
Fui.  Ma  le  vero  non  è  i  ^*egli  è  il  tnio  bene  % 
F/iA  Che  dici  ? 
M^y:  [  Ahimè/) 
£z.  Refpiro  , 

E  fino  a  quando 
Diffimular  dovrò?  Finfi  fin'ora  , 
Celare  ,  per  placarti,  Ezio  innocente 
Salvar  credei  :  per  lui  mi  ftruggo,  e  fappi  , 
Ch'io  non  t*amo  da  vero,  e  non  t'amai  i 
E  fe  i  miei  labbri  mai , 
Ch'io  t* amo  ,  a  te  diranno, 
Non  miscredere ,  Auguflo,  allor  t'inganno» 
Ez.  O  cari  accenti  / 
F/3f/.  Ove  fon  io  /  che  afcolto/ 
Qual  ardir  ?  Qual  baldanza  ? 
£2;. Vedi,  fe  t'ingannò  la  tua  fperanza  .    a  Val, 
VaLf\]\  temerario,  ah  ingrata.  Olà  cuftodi 
Toglietimi  dinanzi  salza. 
Quel  traditor  ,  Nel  carcere  più  orrendo 
Serb  telo  al  mio  (degno  . 
pz.  11  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  fegno  • 
Chi  più  di  me  felice  ?  io  cederei 
Per  qucfta  ogni  vittoria  . 
Non  t'invidio  T  impero, 
Non  ho  cura  del  refto , 
F/  trionfo  leggiero 
Attila  vinto  a  paragon  di  queflo. 
Ecco  alle  mie  catene. 
Ecco  a  mori  m'invio. 
Sì ,  m  ^  quel  cuore  e  mio:    a  fui* 
Sì,  ma  tu  cedi  a  me  • 
Cai  o  mio  bene  , 
Addio. 

Perdona  a  chi  t'  adora . 
So  che  t  ofFefi  aiigra  , 

C     ^  Ch'io 
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Ch'io  dubbitai  di  ce.  parte  co»  guar 
S    G   E   N   A  XIV.- 
Valentiniano ,  M''(fimo  ,  e  Pulvta.  ^ 
Val,  T  Ngratilfima  Uonoa  ,  e  quando  mai 
Io  da  te  meritai  qaefta  mercede  ? 
Vedi  ,  amico,  qaal  fede 
La  tua  Figlia  mi  ferba  ? 
J^af.  Indegna .  e  dove       ,  .  ,  „  . 
imparafti  a  tradir?  Cosi  del  Padre 
La  fedeltade  imiti  ì  e  quando  avelli 
Quefti  efempj  da  me  ? 
FuU  Lafciami  in  pace  .  -  , 

Padre  .  non  irritarmi  c  è  iciolto  il  heno  » 
Mar.  Taci ,  o  il  tuo  fangue .... 
Va/.  Maflimo  ,  ferma    io  meglio 
VendicarmUaprò  i  giacché  m  a bborre» 
Già  che  le  fono  odiotó      ,  _  - 
Voglia  per  tormentarla  eflerle  Spolo  » 
Fui.  Non  lo  fpetar  .    .  .  .  ^  , 
Val.  Ch*  io  non  lo  fpeti  /  mhda  , 

Non  fai ,  quanto  porrò ..... 
Fui.  potrai  fvenarmi . 
Ma  per  farmi  temer  debole  or  lei . 
Ali  vinto  ogni  timore  i  rnili  miei . 
La  mia  coftanza 
Non  ft  fgomenta , 
Non  ha  fperanza, 
Timor  non  ha  . 
Son  giunta  a  feg"0 , 
Che  mi  tormenta 
Più  del  tuo  fdegna 
La  tua  pietà.  fart*  », 


SECONDO.  51 
SCENA  XV. 

Valenti  tifano  ,  e  Ma(Jir?iu^  ♦ 
Maf^{/^K  giova  ilfimuiar,'^  No\  non 

Che  per  vergognai  mia  viva  collei  . 
Cefare  io  corro  a  lei  , 
Voglio  pafìarle  il  cor  . 
VaL  T  arrefta  ,  Amico  \ 
S*ella  maare,  io  non  vivo** ancor  potrebbe 
Queir  ingrata  pencirfi  . 
jvf^y'.  Al  tuo  camando 
Con  pena  ubbidirò.  Troppo  a  punirla 
Il  dover  mi  configUa* 
Vah  Perchè  fimile  a  te  non  è  la  figlia? 
Maf^    Col  volto  ripiena 
Di  tanto  roffore 
Più  calma  nel  feno  » 
Più  pìce  non  hò  • 
Oh  quanti  diranno  » 
Che  il  perfido  inganno 
Dal  fuo  Genitore 
Lì  figlia  imparò/  pnru% 

SCENA  XVI. 

Valentiniano  • 

S Deliro,  amor»  gelofia,  cure  d'Impero 
Che  volete  da  me?  Nemico»  e  Amante ^ 
fc  timido  >  e  fdegnatu  a  un  punto  io  fono 
E  in  tinto  non  punilco»  e  non  perdono  . 
Ah  lo  fo ,  eh  io  dovrei 
Obbligar  queiT  ingrata .  Ella  è  cagione 
D  ogni  (ventura  mia  .  Ma  di  tentarlo 
Neppure  ardilco  :  e  da  una  forza  ignora 
.    Così  mi  (enro  oppreffo, 

Che  non  difto  di  fuperar  me  ftefib. 

C   2..  ghe 


ATTO  SECONDO. 

Che  mi  giova  Impero  ,  e  SogliOg 
S'  io  non  voglio 
tlfcir  d'affanni  i 
#  S*  io  nutrifco  i  miei  tiranni 
Negli  affetti  del  mio  coi? 

Che  infelice  ai  Mondo  io  fì^g 
Lo  conofco,  è  colpa  mia  c 
Non  è  colpa  dello  fdegno  ^ 
Non  è  colpa  deiramui  » 

fine  ddtdtta  Secondo  p 


AT- 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIxMA. 

Atrio  delle  carceri  con  cancelli  di  ferro  m 
profpetto  ,  che  conducono  a  diverfe 
prigioni  con  guardie  a  vifta  fu 
la  porta  de'  detti  cancelli .  [ 

Onorìa  ,  indi  Ezio  con  catene  # 

0//.  17  Zio  qui  venga  .  E'  quella  gemma  il 
legno  ^lla  guardia  ^  che  parte ^ 

Del  Celareo  volere  -  Il  fuo  perìglio 
Mi  fa  più  a  minte,  e  la  pietà^  ch'io  lento. 
Nel  vederlo  infelice 

Tal  fomento  è  d'amor,  ch'io  non  fo  come» 
Si  forma  nel  mio  petto 
Di  due  dlverfi  affetti  un  folo  affetto  • 
Eccolo  f  o  come  altero  , 
Come  lieto  s  avanza  f 
O  quell*  alma  è  innocente ,  o  non  è  vero» 
Che  immaggine  dell'alme  è  la  (embianza. 
St  apre  mo  de*  cancelli  ,  d^l  quìU  efce 
Ezio  y  reftaftdo  le  due  guardie  prejfo  al 
detto  cancello  , 
Et.  Quelli  del  tuo  germano 
Son  ,  Principeda  ,  i  doni  .  Avrefti  mai 

moflrando  le  catene  . 
Potuto  immaginarlo?  in  pochi  iftanti 
Tutto  cangiò  per  me  •  Cinto  d'allori 
Dil  giorno  al  tramontar  tu  mi  vedefti  5 
E  poi  co  i  lacci  intorno 
Tu  mi  rivedi  all'  apparir  del  giorno. 
O/aEzio  ,  qualunque  nafce ,  alle  vicende 


f4  ATTO 
D.'Il?^  forte  è  foggmo  ;  il  primo  efempio 
Dell' ìjicoftanza  Tua  ,  Duce  ,  non  Tei, 
L*  ingiuftizia  di  lei 

Tu  potrefti  emendar:  per  mia  richieda 

Celare  l*  ira  Tua -^ucta  abbandona, 

T^^ma,  ti  vuole  amico,  e  ti  perdona, 
E  il  crederò  ? 
On^  Sì  ;  ne  domanda  Augufto 

Altra  emenda  date  ,  chea!  fuo  ripofo. 

Del  tentativo  afcofo 

Scopri  le  trame  ;  e  Appieno 

Libero  lei  •  Può  demandar  di  meno  ? 
fg.Non  è  pocalichiefta  5  ei  vuol, ch'io  fteflo 
ccufi  per  timore  »•  ci  vuole  a  prezzo 

Deir  innocenza  mia 

Generofo  apparir  •  Sa  la  min  fode  > 

Prova  rofl'or  neif  oln-nr;giarmi  a  torto 

PerciOì  mi  vuole,  o  delinquente,  o  morto. 
On.  Dunque  con  tanto  falto 

Lo  Ictegno  fuo  iiuJiificar  non  dei. 

E  le  ìnnoc^rte  te),  placide,  umili 

le  tue  cuie  :  a  lui  ia velia  in  modo^ 
^  non  pofla  incolparti , 

Che  non  abbia  coraggio  a  condannarti  • 
iS^.  Onoria  per  falvarmi 

Ad  effer  vile  io  non  apprtfi  ancora. 
On.  Ma  lai ,  che  torri  a  morte  ? 
E%  E  btn  ,  fi  mora . 

Non  è  il  peggior  de'  mali 

Ai  fiu  quello  morir.-  ei  toglie  almeno 

Dal  commercio  de*  rei  • 
0/1.  Penlar  dovrefli , 

Che  per  la  Patria  tua  poco  vivefiu 
Ez*  11  viver  fi  mifura 

Dairopre,enon dai  giorni,  Onoria, ì  vili 

Inutili  a  ciafcuno,a  le  mal  noti ,  ^ 

Cui 


TERZO.  ^5 

Cui  non  fcaldò  di  bella  gloriai  I  foco  , 
Vivendo  lunga  età  viilero  poco  . 
'  Mi  coloro  ,  che  vanno 

per  l'orme,  ch'io  fegnai. 

Vivendo  pochi  dì  ,  vivono  afTai . 
0//.  Se  di  te  non  h?i  cara  , 

Abbila  almen  di  me. 
J^j.  Che  dici? 
Ò<.  Io    amo  t 

Più  tacerlo  non  fo  ;  quando  mi  veggo 

A  perderti  vicini ,  i  torti  obblio  , 

Ed  è  poca  difefa 

Alla  mia  debolezza  il  fifto  mio . 
Ez.  Onoria  ,  e  tu  fei  quella  , 

Che  umiltà  mi  configli  ?  la  quefta  guifa 

Infuperbir  mi  fai.  Poteffi  almeno, 

Come  i  tuoi  pregi  ammiro,  amirti  ancora. 

Djh  conienti,  ch'io  mora  :  Ezio  piagato 

Per  altro  ftral  ci  viverebbe  ingrato  . 
O//.  Viva  ingrato,  mi  renda 

D'ogni  fperanza  priva . 

Mi  fprezzi  pur ,  mi  fia  crudel  ;  ma  viva. 

E  fe  pur  la  tua  vita 

Abborrifci  così,  perchè      è  cara  , 

Cerca  almeno  una  morte, 

Che  fia  degna  di  te .  Con  l'armi  in  pugno 

Mori  vincendo,  ondet'invìdj  il  mondo^ 

Non  ti  compianga» 
Ez.  O  in  carcere,  o  fra  Tarmi 

Ad  a' tri  ìnfegneròiCome  fi  mora. 

Falò  invidiarmi  in  quefto  flato  ancora  • 
Guarda  pria  ,  fe  in  quella  fronte 
Trovi  fcritto. 
Alcun  delitto , 
E  dirai ,  che  la  mia  forte 
Defta  invidia  ,  e  non  pietà . 

C   4  Bella 


ATTO 

Bella  prova  è  d'alma  forte 
L'efler  p!?.ci  a  ,.e  lerenn  , 
Nei  IcfFr^r  i'ingiufta  pena 
D'una  colpa  ,  che  non  hà.  ' 

parte  con  guardie  . 
SCENA  II. 

Onoria  po  Valenti m am , 
On.  r\\^  Dio,  chi  '1  crederebbe  ?  al  fato 
V-/  (eftremo 
Egli  lieto s'nppreffa,  io  gelo,  e  tremo. 
Val.  E  ben,  an  quel  Tuperbo 
Che  mtenefti,  o  GtimaiKi? 
0    Io  !!mla  ottenni  . 
V.iì^  Già  io  predifli  :  eh  fi  punifca  •  Ùm^\ 

E'viltade  il  riguardo, 
O//.  E  pur  non  polFo 

Crederlo  reo*  d'alma  innocente  è  fegno 
Quella  lùa  lìcurezza. 
Val,  Anzi  è  una  prò  a 
Del  Tuo  deluto»  Il  traditor  fi  fida 
Neir.  ura  popular  Vuò,  che  s'uccida  . 
Gli  Meglioci  penfa  5  Ezio  è  peggior nemico 

Forfè  eftinto,  che  vivo. 
Val.  E  che  far  deggio  ? 
Off,  Cerca  vie  di  placarlo  :  il  fuo  fegreto 

Sveller  da  :ui  fenza  rigor  procura  . 
Vaì,U  qual  via  non  tentai? 
Ou.  La  più  ficura , 
Ezio  ,  per  quel  eh*  io  vedo, 
E'  debole  in  amor  ?  per  quella  parte 
Aflalirlo  conviene.  Ei  Fulvia  adora  è 
Offrila  air  amor  Tao  ,  cedila  ancora . 
f-^j/.  Quanto  è  ficile,  Onoria  > 

A  configlinre  altrui  fuor  del  periglio» 
Or'j,  Signor,  nel  mio  configlio  io  ti  propongo 
Unelempioafeguìrt  Sappi ,  che  amante 

Io 


TERZO.  y> 

Io  fono  al  par  di  te  ,  nè  perdo  meno . 
Fulvia  è  la  fiamma  tua,  per  Ezio  io  penoi 
Val.  E  l'ami? 

0>.  Sì:  nel  configliarti  or  vedi, 

Se  facile  Ibn  io  ,  come  tu  credi 
J^.i/.  Ma  troppo  ad  efeguir  duro  corifiglio 

Mi  proponi  ,  o  Germana  • 
O;;.  Il  tuo  coraggio. 

La  tua  virtù  faccia  arroffir  la  forte. 

Una  donna  t'infegna  ad  effer  forte  • 
r.//.  Oh  Dio/ 

On.  Vi!ici  te  fte/Io ,  i  tuoi  Vaflìilli 
Apprendajio  qual  fia 
D'  Augufto  il  cor  ... . 
Val.  Non  più  .  Fulvia  m'invia. 

Facciafi  queito  ancor.  Se  tu  fapeffi,  (duro 
Che  sforzo  è  il  mio,  quanto  il  cimento  è 
Otj.  Dalla  mia  pena  il  tuo  dolor  mifuro  • 
Ma  Teff  ilo.  Nel  duolo 
Pur  è  qualche  piacer  non  eflei  folo  • 
Peni  tu  per  un'  ingrata  , 
Un  ingrato  adoro  anch'  io; 
E'  i  tuo  fato  eguale  al  mÌ0| 
E'  nemico  ad  ambi  amor, 
M  ;  s'io  nacqui  fventurata  , 
Se  per  te  non  v*è  fperanza  ^ 
6ia  com pigna  la  coftanza  , 
Com^^  è  fi  mi  le  il  dolor;  partc^ 

s  c  K  N  A  in. 

Va/emwìafio  ,  ifuli  V^ro  . 
/^Là  Varo  fi  chiami,  A  qucfto  eccefFo. 

nna  Cowfarfa  efcit  ,  ^  part^. 
Delia  clemenza  mia  fe  il  leo  non  cede  ; 
Un  momento  di  vita 
^  Pia  lafciargli  non  vu<^  • 

C    5  VaL 


58  ATTO 
Val.  Afcolta  , 

Difponi  i  tuoi  più  fidi 
Di  quefto  loco  in  lu  rolcuro  ingreflo. 
E  le  al  mio  fianco  appreflo 
Ezio  non  è  ,  s  io  non  gii  fon  di  guida, 
Quando  ufcir  lo  vedrai ,  fa,  che  s 'uccida) 
Var.  Ubbidirò  .  Ma  fai 

QjiQÌ  tumulto  dettò  d'Ezio  T arredo? 
Vai.  Tutto  m'  è  noto  :  a  quello 

Già  Mriflìmo  provede. 
Var,  E*  ver,  ma  temo  .... 
F/;/.  Eh  taci,adempi  il  cenno,e  fa,cheil  colpo 
Cautamente  fucceda  % 
Udirti  ?  . 
Var.  Intefi  ,  pc^fte  * 

Va/Al  prigionìer  qui  rieda  . 

^/le  guardie  de*  ^auc^lli  . 
Tacete  o  fdegni  miei  ,  Podio  fepolto 
llefti  nel  cor  ,  non  comparifca  in  volto  % 
Colle  procelle  in  feno 
Sembri  tranquillo  il  mar, 
E  un  Zcffiro  fereno 
Con  placido  fpirar 
Finga  la  calma . 
Ma  fc  quel  cor  fuperbo 
L*  ifteflo  ancor  farà  , 
Vi  lafcio  in  liberta 
Sdegni  dell'  alma. 
SCENA  IV. 
M^JJimo  ,  e  detto  . 
Mdf,  Q  Ignor ,  tutto  fedai  :  d'Ezip  la  morte 
i3  A  tuo  piacere  inietta. 
Roma  t'applaude  ^  ogni  fedel  Tafpetta  > 
Val.ìAz  che  vuoi  ?  mi  fi  dice  . 
Che  un  barbaro,  che  un'empio. 
Che  un'incauto  fon  io  .  Gli  elemf  j  altrui 

Se- 


TERZO.  S9 

Segujtnr  mi  conviene  . 
Ma/]  Come  ?  perche  ? 
VaL  T'  accheta  ,  Ezio  già  viene  • 
SCENA  V. 
Ez'O  incatenato  ejbe  da  ì  cancelli  ^  detti  • 
iwr^//:/^Hi  mai  io  configliò  / 
V-/  Dal  career  mio. 
Richiamato  io  credei 
D  incamminarmi  ai  un  fupplicio  ingJufto. 
Ma  n^incontro  un  peggior, rivedo  Augufto. 
VaL  (Che  audace  /  )  Ezio  ,  fra  noi 
Più  d'odio  noji  (i  parh  «  Io  vengo  amico, 
Il  mio  rigor  detello  .  •  . . 
E  voglio  • .  . . , 
£2.  Io  sò,  che  vuoi  ,  m'è  noto  il  refto  • 
Ononn  ti  prevenne  ,  il  tutto  intcfi  ; 

a  tio  a  dirmi  non  hai 
Torno  alla  mia  prigion  1  feco  parlai  . 
Val  Non  porea  dirti  Onoria, 

Quanto  offrii  ti  vogi*  40 
Ez.  Lo  \o  ,  me  'l  di  de , 
Che  la  mia  libertà  ,  che  il  primo  sfFetto, 
Che  ramifta  d'  AuJ?,u{lo  i  doni  luno  . 
V*ìLÌA:ì  non  dide  il  maggior- 

SCENA  VI. 
Fulvia  ,  e  detti  . 
Val.  T  TEdi  qua!  dono*  accaldando  Fui. 

V  Fulvia/ 
Maf  [  Che  mai  faià?  l'almi  s'agghiaccia  .  ) 
FuLD^  Fulvia  che  fi  vuol? 
F/i7.  Che  afcoìti  ,e  taccia. 
Ti  forprende  l'ofFerta  .  Ella  è  sì  grande, 

ed  E'zio  . 

Che»  crederla  non  fai ,  ma  temi  ni  vano: 
Li  promifi  ,  l'affermo,  eccola  man)» 
Ez.  Aqual  piezzo  però  mi  fi  concetìe 
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D*  eflerne  pofleflcr? 
t^ai.  Poco  fi  chiede  ^ 
Tu  Tei  reo  per  cimor.-  chi  viffe  nmi^nte 
Facilmente  ti  fcufa-  A!ci  o  non  bramo, 
Che  iffi'mgcnuo  parlar Tiitto  11  dileguo 
Svelami  ,  tenepìicgo,  .'^cciò  non  viva 
Celare  più  co' fuoi  timori  intorno. 
Addio  mia  vit<i,  jrila  prigione  io  torno» 
À  Fulvia  V 

t^^Li  E  il  fcffro.^) 

Ahimè.  3  ^ 
F^ASenti    e  ialciar  tu  vaoi      ftd  fjg, 

Oitinato  a  tacer.  Fulvia  >  che  tanto 

Fedel  ti  corrii'ponae  ì 

Parla  .  (ne  meno  il  traditor  rifponJe,  ) 
^'^^.f*  (  Quanti  perigli  i  ) 
V^i*  Ezio,  m'alcolta?  intendi, 

Che  pririo  a  te  ?  Son  taii  i  detti  mlei% 

Che  un  reo.come  tu  fei, debba  fprezzarUi 
£z.  Quando  parli  così  ,  meco  non  parli* 
V'U^-  (Eh  fi  l'iibìv^  )  olà  coftodi  , 
i'til  Ah  prima 

Lo  Id. gnomo  contro  di  me  fi  volgn. 

Fa-L  Ne  puoi  tacere  i    a  FuU  II  prigionier 

(fi  fciolga  • 
Si  tolgono  le  catane  ad  Ez,ìo% 

Bz.  Come  ! 

^V//.  [  Ore  veggio  !  ] 

Cilaj]\  (O  ftelie!  ) 

VaL  Al  fia  cQi^oico^ 
Che  ir^nccente  tu  fei  .  Tanta  coftaivza 
Nel  vicuiar  la  Ibipirata  Spofa 
N  schctin  reo  non  avrebbe  Ezic,mi  pento 
D'vI  mio  rigore.-  emenderanno  i  doni 
L'tngiufte  offefe  de*  ibfpetti  miei. 


TERZO.  6i 
Vnnne  ,  Fulvia  è  già  tua.  Ubero  or  fei. 
fuL  (  Felice  me  I) 
tz.  La  prim:i  volta  è  quella, 
Ch*iomi  confondo, e  con  ragion*  Chi  mai 
Ufi  Monarca  rivale  a  quefto  fegno 
Generofo  fpeiò  ,^  la  tua  diletta 
Mi  cedi  ,  e  wow  ramjnenti .... 
Vii.  Oniai  t'aftìettao 
Impaziente  atten  le 
Roma  di  rivederti  :  a  lei  ti  nioftra , 
Dilegua  il  tuo  timor  s  tempo  non  manca 
A'  itciprochì  kgm 
Di  nfifctto  ,  ed'amiftà. 
Jìz.  Dei  tatto  mio 

Or  ,  Celare  ,  arroffifco  :  e  a  tanto  do^a.. 
Val.  Hzio  ,  va  pur ,  conofcerai  qual  fono* 
Et^   Se  la  mia  vita 

Dono  è  d'Augufto, 
Il  freddo  Scita  , 
L'Etiope  adulto 
Al  piè  di  Gefare 
piegar  farò  • 
perchè  germoglino 
Per  te  gli  allori  , 
Mi  vedrai  fpargere 
Nuovi  fudori  , 
Saprò  combattere  , 
Moi  ir  faprò  .  pane^ 
SCENA  VII. 
Vììentiniano  ,  Fuloia  ,  e  Mo[Jifjio  . 
(  T  rA  pur,  te  n'avvedraiO 
^^.IJ*    V    (Perdo  ogni  fpeme.) 
Jtul  Gcjierolb  Monarca  il  Ciel  ti  renda- 
Quella  ft»licità  ,  che  rendi  a  noi. 
1  benefici  tuoi 

Sempre  rammcnccrò *  L:ìfcia  ,  che  int ìrtj 


6z  ATTO 

Sa  quella  Augufta  mano  un  bacio  impri. 
Viih  Nog,  Fulvia  ,  ntcendi  prima,  |ma 

Che  fia  compito  lidono.*  ancor  non  fai 

Quanto  ogni  voto  avanza  , 

Quanto  il  dono  è  maggior  di  tua  fperanEa 
jvfa/:  Cefare  ,  che  fnctftif  ah  quefta  volta 

T'ingani2Ò  la  pietade» 
F^/A  E  pur  vedrai. 

Che  giova  la  pietà  ,  ch'io  non  errai. 

Ogni  cura  ,  ogni  tema 

Terminata  farà  .  .  i 

C^aJf.Qmì  pace  acquiftì. 

Se  torna  in  libertà.^ 

SCENA  VIIT. 

Vaio  ,  e  detti  - 

y^I.  X  TAro  efeguifti  ? 

Var.  V   Ereguito  è  il  tuo  cenno-, 
Ezio  morì  • 

FuL  Come!  che  dici? 

V^Jt\  Al  varco  a  Vaìentivian» 

L'attefero  i  miei  fidi ,  ei  venne ,  e  primi 
Che  potefle  temerne  >  il  fen  trafitto 
Si  vide  ,  fofpirò,  cadde  fra  loro  • 

Malf,  (O  forte  inafpettata  !  ) 

Puf.  Oh  Dio  ?  mi  moro  • 
ft  oppogsia  ad  una  Scena  coprendoli  il  volto  • 

Val,  Corri  ,  Telangue  fpoglia 
Nìfcondi  ad  ogni  fguardo  »  ignota  redi 
D  Ezio  la  morte  ad  ogni  fuo  feguace. 

Viir.  Sarà  legge  il  tuo,  cenno  •  parte. 

Va/,  E  Fulvia  tace.^  ^      ,  ì 

Ora  è  tempo,  che  parli;  e  perchè  mai 
Generofo  Monar<:a  or  non  mi  dice? 

fuL  Ah  tiranno  I  io  vorrei...  Spofo  infelice! 

comi  fopra. 

M^jf.  Uu  primo  sfogo  al  fuo  dolore  ingiuflo 

La- 
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Lafcia  f  o  Signor* 

SCENA  IX. 
O  fi  ori  a  ^  e  detti  ^ 
Ofjor*  T  lete  novelle  Augufto* 
Va/,         Che  reca  Onoria  ì  il  volto  Aio  ri* 
Felicità  promette,  (dante 
0/ior.  Ezio  è  innocente» 
Va/.  Come  f 

Oftor,  Emilio  parlò  .  L'empio  mlt!Ìftro 
Nelle  mie  ftanze  io  ritrovai  celato, 
Già  vicino  *i  morir» 

Mrjjf.  (  Son  difperatoO 
F'//.  Nelle  tue  ftanze  i 

Ouot\  Sì.  Da  te  ferito 

La  fcorfa  notte  ivi  s'afcofe  •  IntefI 
Dal  labbro  fuo, ch'Ezio  è  innocente.-Augu- 
Non  meniifce  ♦  chi  muore  •  (Ito 

Vai.  E  l'alma  rea ,  • 
Che  gli  commife  il  colpo, 
Almen  ti  palesò  l 

Oficr.  Mi  elidè:  è  quella. 

Che  a  Cefare  è  più  cara  ,  €  che  da  lui 
Fu  oltraggiata  in  amor - 

V^iL  Ma  il  nome.' 

Ofior.  Etnilio 

A  rfirlo  'fì  accìngea  :  tutta  fu  i  labbri 

L'anima  fuggitiva  egli  raccolfe , 

Ma  reltremo  fofpiro  il  nome  involfe. 

Vai,  O  (ventura  ì 

Mi'f,  (  O  perìglio  I  ) 

lui.  Or  dì  ,  Tiranno  $  a  ValefUìnìano. 

S'era  infido  il  mio  Spofo? 
Se  fu  giudo  il  punirlo  ?  or  che  mi  giovn. 
Che  tu  il  pianga  innocente  l  or  chi  la  vica 
Fmpio  ,  gli  renderà  ì 
r.  Fulvia  ,  che  dici? 
hz\Q  morì!  F/.; 
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Fui*  Sì ,  Prlncipefl'a  :  ah  fuggi 

Dnl  barbaro  germano  :  tgli  è  una  fiera, 
Che  fi  pafce  di  Ihngue  , 
E  ai  langue  innucentc.  Ognun  fi  guardi, 
Egli  a  vinco  i  rimorfi  ,  onor  non  ftnte 
DeUa  fua  crudeicà  ,  gloria  non  cura 
Pur  la  tua  vita  ,  Onoria  ,  è  mai  ficura  . 
On.  Ah  inunirino  I  e  potetti .  .  . 
K/vA  Onoria  ,  oh  D  o  J 
Non  in  iu'tarmi  5  io  lo  conofco.*  €rrai« 
Ma  di  pietà  fon  degno, 
Piùche  d'accufe  .  Il  mio  timor  corifiglia, 
Son  quefti  i  miei  più  cari; in  qua!  di  loro 
Cercherò  il  traditor  ,  s'io  non  gli  oifi  fi  i 
Onof\  Chi  mai  non  ofFendefli?il  tuo  penfiero 
Il  paflato  raccolga  ,  e  non  fi  (cordi 
Di  Maflìmo  la  fpofa  ,  i  folli  amori, 
L  infidi  ara  oncilà  . 
^^JJ'  (  Come  laìvarmi!) 
Val*  E  dovrò  figurarmi  , 
Che  i  benefici  miei  meno  ei  rammenti  > 
Che  un  giovani!  traiportof 
0^0^'*  E  ancor  non  fai. 
Che  l'ofFenfore  obblia  , 
Mei  non  l'off, fo  i  ricevuti  oltraggi? 
f«A  (  Ecco  il  Padre  in  periglio.) 
Vili*  Ah  che  pur  troppo 

Tu  dici  il  ver,  ma  che  farò? 
Otor.  Configlio 

Or  pretendi  da  me  ì  fe  fotti  fole 
A  fabbricarti  il  danno; 
telo  al  riparo  tuo  penfa,o  Tiranno. P</^// 
SCENA  X. 
Va'entimano  ,  Moffimo  ^  e  fuhia  ^ 
-'X^T/^Erare  alla  mia  fede 

^  Troppo  ingrato  fei  tu^fe  ne  fofpettf . 

Val. 
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I  V^ì.  Ah  che  d'Onoria  ai  detti 
Dal  mio  fonno  io  mi  defto* 
Maffimo ,  di  (col parti  il  tempo  è  quefto, 
Finche  il  reo  non  fi  trova  « 
Il  reo  ti  crederò, 
i  Maf.  Perche.?  qual  fallo 

Sol  perche  Onoria  il  dice,  .  t 
Che  ingiuftizìa  è  la  tua! 
FhL  (  Padre  infelice  ?) 
F^/.Giufto  è  il  timor.EXiffè  morendo  Emilio, 
Che  il  traditor  m'è  caio. 
Che  io  rofFefi  in  amor;  rutto  conviene > 
Maffimo  ,  a  te .  Se  tu  innocente  fei  , 
Penfa  a  provarlo  5  aflicurarmi  intanto 
Di  te  vogi'io. 
Fu/.  (  M'aflìfta  il  Ciel.  ) 
Vnl  Qual  altro 
Infidiar  mi  potea.' 
Oià . 

F.v/.  B.i'baro,  afcolta.*  10  fon  la  rea, 
Io  commi  fi  ad  Emilio 
La  morte  tua  ,  quella  fon  io ,  che  tanto 
Cara  ti  fuii  per  mia  fatai  fventura , 
lo,  perfiiio  ,  (i  n  quella, 
Che  oltraggiafti  in  amor,qU3ndoad  Onorla 
OfFnlti  il  mio  Conforte  .  Ah  fe  nemici 
Non  eran  gli  aftri  a'  defider)  miei , 
Vendicata  farei , 

Regnarebbe  il  mio  Spofo,  il  Mondo,  e  Ro- 
Non  gemerebbe  opprefla  (nfia 
Da  un  cor  ti  rannose  da  unadeftra  imbeiie, 
O  fognate  fperanze  !  o  avverfe  Stelle! 

Maffi  (  Ingegnofa  pìetade  l  ) 

Vai.  Io  Hii  confondo. 

fn/,  (IL  gt-nitor  fi  falvi ,  e  pera  il  mondo.) 
Val*  Tradimento  sì  reo  penfar  poterti? 

Eie- 
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Efeguirlo  l  vantarlo  l 

FnL  Ezio  innocente 
Mori  per  colpa  mia  :  non  vuò,  che  mora 
Innocente  per  Fulvia  il  Padre  ancora. 

Val,  Miflìrno  è  fido  almeno  ? 

Majf.  Adeffb  ,  Auguflo  , 

Colpevole  fon  io;  fe  quelT  indegna 
Tanto  obbliar  la  fedeltà  poteo , 
Neli'error  delhi  Figlia  il  Padre  è  reo, 
Punifcimi  ,  afficara 

I  giorni  tuoi  col  mio  morir.  Potrebbe 
.  Il  naturale  affetto  , 

Che  per  la  prole  in  ogni  petto  eccede, 
Del  P.KÌre  un  dì  contaminar  la  fede. 
H    Val.  A  luo  piacer  la  forte 

Dime  difponga,  io  m'abbandono  a  lei  . 
Son  fianco  di  temer  .  Se  tanto  affanno 
La  vita  à  da  cofl;;ìr  ,  no  ,  non  la  curo. 
Nelle  dubbiezze  eftreme 
Per  mancanza  di  fpeme  io  m'afiicuro. 
Per  tutto  il  timore 

Perig  j  m'addita. 

Si  perda  la  vita  , 

Finifca  il  martire  • 

E'  meglio  morire  , 

Che  viver  così. 
La  vita  mi  fpiace  , 

Se  il  fato  nemico 

La  fpeme,  la  pace* 

L'amante ,  l'amico 

Mi  toglie  in  un  dì  .  parte. 

SCENA  xr. 

Majftmo  ^  e  Fulvia 
CM(ìS\^h^hxti  una  volta.  Io  per  te  vivo,o  Fi- 
I    Io  reTpiro  pei  te.Gon  quanta  forza 
Celai  fin'or  la  tenerezza  \  ah  lalcia  , 

Mia 


T   E   R   2   O.  6y 

Mia  fpeme  ,  mio  foilegno  , 

Cara  difcfa  mio, che  al  fin  t'abbracci. 

vuole  tìbbrac€iur  Fui'via  ^ 
Fuh  Vanne  Padre  criuìeU 
Malf.  Perchè  mi  fcacci 
FuU  Tutte  ie  mie  fvencure 
Io  riconofco  in  te.  Bafta,  ch'io  feppi, 
Per  (alvarti  accufarmi. 
Vanne  ,  non  rammentarmi. 
Quanto  ^^er  te  perdei , 
Qual  fon  io  per  tua  colpa  -,  e  qual  tu  fei, 
j^flJJ\  h  centra ftar  pretendi 

Al  grato  genitor  quello  d'affetto 
Teftimonio  verace  ì 
Vien'h.-        ^  cotne  /opra 

Fui.  Ma  per  pietà  lafciami  in  pace. 
'  Segraroeflcrmi  vuoi,  ftringi  quel  ferro. 
Svenami  ,  o  Genitor,  Quefta  mercede 
Cui  pianto  in  su  le  ciglia 
Al  padre,  che  ialvò,  chiede  una  Figlia, 
nÌJ]\   Tergi  Tin^iufle  lacrime, 
D'Icgua  il  tuo  martlro^ 
Che  s'io  per  te  refpiro. 
Tu  regnàraì  per  me  • 
D;  raddolcirti  io  fpero 
Qucfto  penofo  affanno 
Col  dono  d'un  Impero, 
Co!  fangue  d*un  tiranno. 
Che  delle  noftre  ingiurie 
Punito  ancor  non  è*  parte. 
SCENA  XIL 

Fu /vi a  » 

Mlfera  dove  fon  /  l'aure  del  Tebro 
Son  quefie,  ch'io  refpiro? 
Per  !c  ftrade  m'sggìro 
Di  Tt  be,  e  d'Argo,o  dalle  Greche  fponde 

Dì 
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Di  tragedie  feconde 
Le  domeftiche  furie 
Vennero  a  quefti  lidi 
Della  prole  di  Cadmo  .  c  degli  Atridi 
Là  d'un  Monarca  ingiufto 
L'ingrata  crudeltà  ni*empied'ocrore, 
D'un  Padre  traditore 
(ìaà  la  colpa  m'agghraccia  ? 
E  lo  fpofo  innocente  ò  fempre  in  faccia» 
Oh  immngini  funefte  ! 
Oh  memorie  I  Ofvmartiro! 
Ed  io  palio,  infelice.'  ed  io  refpìro 
Ah  non  fon  io  ,  che  parlo, 

E'  iì  barbaro  dolore. 

Che  mi  divide  il  core  » 

Che .  delirar  n\l  fa  . 
Non  cura  ii  Ciel  tiranno 

L'affanno , 

In  cui  mi  vedo: 

Un  fu'mine  gli  chiedo  , 

E  un  fulmine  non  à .  Parre. 

SCENA  XIII. 

Campidoglio  antico  con  Popolo  ,  MaJJivio  finzeè 
manto  con  fegutto  ,  poi  Varo  . 

i\f'V,^  TNorridifci  o  Roma! 

D'Attila  lo  j'pavento,il  Duce  invitto 
I!  tuo  iiberator  cadde  trafitto  • 
E  chi  Taccile  ì  ah  Tomicida  ingiufto 
Fu  l'invidia  i'Augufto  •  Ecco  in  tal  guifa 
premia  un  Tiranno  .  Or  che  farà  di  noi, 
Chi  tanto  merco  opprime  ?  ah  vendicate. 
Romani ,  il  vcflro  Eroe.-  la  gloria  antica 
Rammentatevi  omai:  da  un  giogo  indegno 
Liberate  la  Patria  ,  e  difendete 
Da  i  vicini  perigli 
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L'onor  ,  la  vita^  e  le  Contorti  ,  e  [  Figli. 

?>/  atto  di  partire  ^ 
Fl^r.  Mei  Aimo  ,  ferma.-  e  qual  dtfio  ribello. 

Qual  furor  ti  configlia  f  (piglia. 
M^f  Varo,  t'accheta  .0  al  mio  penfier  t'ap- 
ClV  vuol  falva  la  Patria, 

'  Tutti  fnudan  la  fpada^ 
Stringa  il  ferro,e  mi  fiegua,ecco  il  fentiero 
Accennando  il  Campidoglio  , 
Onde  avrà  libertà  Roma  ,  e  rimpero. 
parte  Jeguito  da  tutti  verfo  il  Campidoglio  » 
Var.  Che  indegno!  egli  la  morte 
D  un  innocente  afF»  etta  , 
E  poi  Roma  folle  va  alla  vendetta* 
Va  pur  ,  forfè  il  difegno, 
A  chi  lo  meditò,  farà  funefto  : 
Va  traditor .  Ma  qual  tumulto  è  quefto? 
i^ode  brevi(fttno flrepito  di  trombe  ,  e  timpani  , 
e  di  tutti  gli  ftromenti  dell'  Orchefira* 
Già  rifonar  d'intorno 
Al  Campidoglio  io  fento 
Pi  cento  voci ,  e  cento 
Lo  ftrepito  guerrier. 
Che  fo  ?  fi  vada ,  e  fia 
Stimolo  alTalma  mia 
Il  debito  d'amico  , 
Di  fuddito  il  dover.  parie. 
SCENA  XIV. 
Si  vedono  fcendere  dal  Campidoglio  combatten^ 
da  le  guardie  Imperiali  conjollevati.  Siegu^ 
muffii  ,  quale  terminata  efce  Valentin,  fenza 
manto  con  fpada  rotta  difendendoji  da  due 
congiurati  ,poi  Maffimo  con  fpada  ,  indi  lui. 
y^'^'  Traditori .  Amico,  aMaf^ 

y^J  Soccorri  il  tuo  Signor. 
^^f*  Fermate.  Io  vugliQ 

II 
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♦  il  Tiranno  fvenar. 
iW.  Padre  ,  che  fai  ì       Fulvia  fi  frappone 
jvfdTj^  Punifco  un  empio. 
VaU  E*  quefta 

Di  Maffimo  fa  fede  \ 
Majf.  Affai  fin  ora 

Finfi  con  ce  .  Se  il  mio  comanJo^EmUia\ 

Malefeguì ,  per  qaefta  man  cadrai  • 
►        VaU  Ah  iniquo  ! 

Fnl.  AI  fen  d*Augufto 

Non  paflerà  quel  ferro, 

Se  me  di  vita  il  genitor  non  priva  . 
MaJll  Cefare  morirà  . 

S  g  E  N  A  ULTIMA. 

£2;/^? ,  e  Viivo  con  fpada  nuda  >  "Popola  ^ 
e  Soldati  ,  indi  Onori  a  ^  e  detti  % 
Ez. ,  e  Var,  /^Efare  viva  . 
Fui.  ^  Ezio! 

Vul.  Che  veggo  ! 

Maf.  O  forte  !  getta  la  fpada 

Onor.  K  falvo  Augudo  r 
Val.  Vedi  »  chi  mi  falvò.       accetta  Ezio 
Onor,  Duce»  qual  nume 

Ebbe  cura  dite?  ad  Edo  ^ 

£j6.  Di  Varo  amico 

Il  zelo  f  e  la  piecà. 
VJ.  Come  I 
Var.  Efeguita 

Finii  di  lui  la  marte  .  Io  t'ingannai . 

Ma  in  Ezio  i!  ta  )  Liberator  ferbai. 
Fui*  Pruvida  infedeltà  1 
£5.  Permette  il  Cieio, 

Che  tu  uebba  l  tuoi  giorni  » 

Cefare  ,  a  qaefta  mano , 

Che  credefti  infedel .  Vivi  -,  io  non  cura 

MagsÌQi:  càonfo  ;  e  fé  ti  refta  ancor  5 , 

■    -  n 
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Per  me  qualche  dubbiezza  in  mente  ac 
Eceomi  prigioniero  un'altra  volta,  (colta 

Vai,  Anima  grande!  eguale  . 
Solamente  a  te  fteffa  .  In  quefto  feno 
Dilla  mìa  tenerezza, 
Del  pentimento  mio,  ricevi  un  pegno 
Eccoti  la  tua  Spofa.  Onoria  al  nodo' 
D'Attila  fi  prepari .  Io  so ,  che  lieta 
La  tua  man  generofa  a  Fulvia,  cede- 

Qmì\  E'  poco  il  facrificio  a  tanta  fede. 

Ez.  Oh  contento! 

VuL  Oh  piacer  \ 

Ez.  Concedi  i  Augnilo  , 
La  ftlvezza  di  Varo, 
Di  M^flìmto  la  vita  ai  noftri  prieghi  • 

Val.  A  tanto  interceflor  nulla  fi  nieghi  . 

Q^ro*  Della  vita  nel  dubbio  cammino 
Si  fmarrifce  fumano  penfier. 
L'innocenza  è  quell'aflro  divino t 
Che  r.fchiara  fra  l'ombre  ilfentier 
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